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AGLI OPERAI ITALIANI 



A voi, figli e figlie del papale, io dedico questo llbrello, 
iiri quale bo accennalo i principli in nome c \ìer virtù 
liei ijuali voi compiiTlc, ^olondii, la \oslra inihsiouc 
in iiii-ssiimn ili ijrugn'ssft r('|itiijl)liriiini in^i- liilli 

c (remanciiirzioiic per voi. Quei die por favoro specwie 
di circoslanze o iriogcgoo, possoito più EoctlraeDtG ad- 
dentrarsi noli' iotellello di quei prìucipìi, li spicgtuQO, 
lì conimonrmo iigli allri, coirumorr, col quale io pen- 
sava. si'i'i\!'iijii. il mjì. ai \u,slri liolorL alle vosli'o ver- 
gini aspirazioiii alla nuova vita clic — siipciata rin- 
ata ìaeguaglianza. funesta alle iìiooltà Toslre — iofon- 
(Iffl^e nella Patria italiana. 

lo v'amai (in ila' miei primi anni. GÌ' istinti repub- 
blicani (il tiiiii niiiilit; !n'iusef,'naro!io a ceirare nel mio 
NÌmilc l'uomo, uou il ricco o il poteiuie; e l'inconscia 
semptioe vitìk paterea m'avveuò ad amaurarc, più die 
h boriosa irite^ata mezza-eaiteQU, la 4acila jnar- 
vertUa vìrtà di aacriQcio ch'è spesso in toÌ. Più dopo, 
dalla nostra Stona raceidsi come la vera vil^ dlfalia aia 



\ila (li |ioi)ul(t, rome il lii\oro lento dui secoli abbia 
sempre inteso a preparare, di mezzo all'uilo delle razze 
diverse 'e alle mulazioai superfìi^alì e passeggere delle 
usurpazioni e delle conquisto, la grande Unità democra- 
Uca Nazionale. E allora, trenta anni adiiiclro, mi diedi 
a Toi. 

lo vidi che la Faina, la Patria Una, d'eguali e di li- 
Iieri, non escìiebbe da una aristocraEta che tra noi non 
ebbe mai vita collettiva ed iniziatrice, nè dalla Monar- 
chia die s insinuò, nel \\l secolo suirorine dello slra- 
iiicro e senza inidsiime propria, ira noi, senza pensiero 
d'Unità e d'emancipazione: ina solamente dal popolo d'I- 
talia, — e lo dissi. Vidi, che a voi bisognava sottrarsi 
al giogo del salario e faro a poco a poco, colta libera 
associazione, padrone il Lavoro del suolo e dei rapilali 
d'Italia — e, prima cbc il Sociaìimo delle sèlle francesi 
venisse a intorbidar la qulstionc, lo dissi. Vidi che l'I- 
talia-, quale l'aDime nostre la presentono, non sarebbe se 
non quando una Leggo Morale, riconosciuta e superiore 
a liilli quei die si enllin'iino iiilermediari fra Dio e il 
l'opulo, a\rel)be rnve^(■!alo la ba.se d'ogni aulorilìi ti- 
rannica, 11 Papato — e lo dissi. Nò mai per pazze ac- 
cuse e calunnie e derisioni che mi si gettassero, tradii 
voi e la causa vostra, nè disertai la bandiera delFan'e- 
nire, qnand' anclic voi stessi, ti'avolli da insegnamenti 
d'uomini più che crcilriUi, idolatri m'idibandonasle por 
chi, dopo aver trafiìcalu sul vostro sangue, torceva il suo 
Sguardo da voi. La vigorosa sincera stretta di mano di 
alcuni dei migliori ba' voi, fìglie e figli del popolo, mi 
consolò dell'abbuidono altrui c di molte acerbissime de- 
lusioni versato suiranitna mia da uomini ch'io pure amava 
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c che avevano piofossato d'ainaiim. M'avanzano \m:\n 
anni (li vita, nia il patio strcUo da quei puclii cuu me 
non sarà violalo per cosa che avvenga sino ai mio ultimo 
giorno ; e forse gli sopravriverà. 

Pensate a me com'iopcnsoa vui. AfTi atelliamoci nolVaf- 
fctto alla Patria. In voi segnalamenti' sia IVIomcnto del 
suo avvenire. Ma questo avvenire della Patria è vostro; voi 
non lo fonderete se non liberandovi da due piaghe, elio 
oggi pur troppo, spero per breve tempo, contaminano le 
classi più agiate e minacciano di sviare il progresso Ita- 
liano; il MacchiaveHismo e il 3ltiterÌalismo. il primo. Ira- 
vestimento mcschiuo della scienza d'un Grande infelice, 
v'allontana dall'amore e dall'adoiazione schietta e leal- 
mente audace della Verità: il secondo vi trascina inevi- 
tabilmente col culto degli interessi, all'egoismo ed alla 
anarchia. 

Voi dovete adorare Dio per soltrarvi airarbilrio e alla 
prepotenza degli uomini. E nella guerra, clic si combatte 
nel mondo tra il lìenc e 11 Male, dovete dare il vostro 
nome alla Bandiera del Bene e avversare, senza trcgaa, 
il Male, respingendo ogni dubbia insegna, ogni transa- 
zione codarda, ogni ipocrisia di capi, che cercano maneg- 
giarsi fra i due; sulla via del primo, voi m'avrete, finché 
io vivo, compagno. 

E perchè quelle due Menzogne vi sono spesso affacciate 
con apparenze seduttrici e con nn Ascino di speranze, che 
solo il callo di Dio e della Verità può tradurre in fatti 
per voi, ho credulo debito di scrivere, a premuuiiTi, que- 
sto libretto. Io v'amo troppo per adulare alle vostro pas- 
sioni 0 accarezzare i sogui dorali coi quali altri tenta 
ottenere favore da voi. La mia voce può apparirvi severa 
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c IropiK» ÌiiHÌ.--k'iilt' a iiisf{;nai-\i iii mc'^^il;'i i!rl sacfitieii' 
edfllii \ÌrU'i |irr Jillriii. Ma io so, t; bifoiii o inni giiii- 
sii (la una rai.->a si ioii/a o dalk rkclwzza, liiteoderele fra 
bre\c, che o'^in misK*' diritto non può cascro fruito ohe 
d'un doveré compilo. * 
AJilio. Abbiatemi om e sempre vostro fratello, 

AprUe 23-1860. 



GUSHITE MAZZISr, 
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D-OVERI DELL'UOMO 



Agli Operai Italiani. 

T. 

!(:vo|.'li.ii-.irl:Li vi(Wiv.o;lri dovevi. Votrlio [iiirliii'vi, voni'y 

(li ])ir>, ,lfiil;iii;.nii;i, .M\:\ l'iiti'iii, (lolla Faiiii-Hii. Ascul- 
talL'iai fi'ii iiiii'nv uiiiii'io vi puiliji'ò con auiin'O. La mia 
[lar.iUi i; di i-(jiivi[izioin> itiuliifatii da anni 

(li dolori L- il'ussei-vaziiiiii o di stiiiiì. I doveri eli'iu vi in- 
dicherò, iu cerco e uei-ciien'i, fiiich'io viva, adempirli, quanto 
le mie forze concedono. Posso errare, ma non di core. l'osso 
ingannarmi, non in^miarvi. Uditemi dunque fratcrnamonte: 
giudicate liljcranient» tra voi medesimi, se vi pare cli'io vi 
dicala vcrilà: aliltandonatemi se vi ch'io predichi er- 
rore; ma scjiHiteiui, e operate a seconda do' miei insegna- 
monti, se mi trovate apostolo della verità, L^eri-oro è sven- 
tura da nimpiangersi : ma eonoscere la verità « non uai- 
furmarvi lo azioni, à delitto che cielo e iorra condannano. 

Perchè vi pai'lo dai vostri doveri prima di parlarvi dei 
v(Htri diritfi'f Perchè, in una società dove tutti, volontaria- 
mente 0 involontariamente, v'opprimono, dove l'esercizio dì 
tatti ì diritti che appartengono all'uomo vi ù coatantemeate 
rapito, dove tolte le infelicità sunó per voi, o ciò che si 
cliiama felicità è per gli uomini dell'altro classi, vi parlo io 
di una'' fiero e non di conquisla di virtù, di mig'Horainento 
morale, d'educazione, e non iW benessere iiiatei'iale 'f l-^ine- 
atione che debbo mettere in chiaro prima d'andai'e imiaiizi, 
perchè in questo appunto sta la differenza tra la nostra ecuohi 
e molt'altlb che vanno predicando oggi in Europa; poi, [wr- 
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clié questa è ctìmantla che sorge facilmente nell'Aniina irri- 
tata dell'operàio che soffre. 

Siamo pareri, schiavi, infeìicì: parlatecidt mitfliorarnenfi 
materiali, di libertà, dì felicità. Diteci se starno condannati 
a sìmpre soffrire o se dobbiamo alla nostra volta godere. 
Predicate il Don-re a' noxiri padroni, alle classi che ci 
sfanno sopra c die irallando noi come ììtaccìi/nc, l'anno mo- 
nopolio ilei beai che spellano a tvtli. A noi, parlate di di- 
ritti: parlate dei modi di rivendicarceli ; parlate della nostra 
potenza. Lasciate che abbiatno esistenza riconosciuta; ci 
parlerete allora di doveri e dì sagrifizio. Cos'i dicono molti 
fra' nostri operai, c seguono dottrine ed associazioni corri- 
spondenti al loro desiderio; non dimenticando i-lic iin;i sola 
cosa, fidò: elio il linguaggio invocato dti essi s'o i.-nnto ilii 
cinquanta anni in poi, senz'aver frullato un menomo c!ic di 
làiglioramento materiale alla condizione de|.di opf>rai. 

Da cinquanta anni in poi, tulio quanto s'i; niioi'alo pel pro- 
gresso e pel bene contro ili governi as="ilii(i o l'ontro l'iU'i- 
stoerazia di sangue, s'e operato in nomerei Diriui d'ìll'irinio, 
in nomo deìln lilinrta come men/o e del heii l'f^.ure come 
scojio alla vita. Tutti gli atti della Rivoluzione l-'ranceso e 
de!i"altre elio la sciriiinino e la imitarono, farono conseguenza 
d'ana !>iplLÌaia/ionL' <\<:ì Diritti dell'uomo. Tatti i lavori dei 
Filosofi, che la propararono, foi-ono fondati sopra ima tetoria 
di liberta, sull'insegnamento dei proprii diritti ad ogni indi- 
viduo. Tutte le scuole rivoluzionarie predicarono all'uomo, 
ch'egli è nato per la felicita, che ha diritto dì ricercarla con 
tutti i suoi mezzi, che nessuno ha diritto d'impedirlo in questa 
ricerca, e ch'egli ha quello di rovesciare gli ostacoli incon- 
trati sul suo cammino. E gli ostacoli furono rovesciati: la 
libertà fu conquistata; durò per anni in molti paesi ; in alcuni 
ancor dura. La condizione del popolo ha migliorato! I mi- 
lioni che vivono alla giornata sul lavoro delle loro braccia, 
hanno forse acquistato una menoma parto del ben essov spe- 
rati', promesso? 

No; la con<lÌzione del popolo non ha migliorato; lia peg^ 
giorato anzi e peggiora in quasi tutti i paesi, e specialmente 
qui dov'ìo scrìvo, il prezzo delle ccse necessarie «Ha vita 6 
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andato progressi vamenté aumentando, il salario dcll'oiieraio 
in molti rami d'attività progressivamente (iiminuenclo, e la 
popolazione moltiplicando. In quasi tutti i paesi, la none degli 
uomini di lavoro è diventata più incerta, più precaria ; la 
crisi che condannano migUaìà d'operai all'inerzia per un certo 
tempo si son fatte più frequenti. L'accrescimento annuo delle 
emigrazioni di paese in paese, o d'Europa alle altre parti del 
mondo, e la cifi'a crescente sempre degli istituti di benefi- 
cenza, delle tasse pei poveri, dei provvedimenti per la men- 
dicitA, bastano a provarlo. Questi ultimi provano anche che 
l'attenzione pubblica va più sempre svegliandosi sai mali del 
popolo; ma la loro inefficacia a diminuire visibilmente quei 
mali, dimostra un aumento egualmente progressivo dimiserta 
nello cliissi alle quali tentano provvedere. 

E notiiiimeno, ili questi ultimi cinquant'anni, le sorgenti 
delta ricche/.za sociale e la massa dei beni materiali sono 
andato d'oscondo. La produzione liaraddop|ii:ito. Il commercio, 
attraver.'io crisi continue, inevitabili nell'assenza assoluta 
d'organizzazione, ha conquistato più forza d'attività e una 
sfera più estesa alle sue operazioni. Le comunicazioni hanno 
acquistato pressoché dappertutto sicurezza e rapidità, e di- 
minuito quindi, col prezzo del trasporto, il prezzo delle der- 
rate. E d'altra parte, l'idea dei dirirfi inen^nti alla natura 
umana è ofrgimai ^;eneral mento acecttat;v: urMtutLi a pa- 
role e ipocri tallente anclie da chi <:cix;i^ììcì liitio, eluderla. 
Pei'ciiè dunque la conrlizioiie del poplo non lia n.iirliorafo? 
Percliò il consumo doÌ pivulotti, inveou di l'ìpaitii'si equa- 
mente fra tutti i membri delle società europeo, s'è con- 
centrato nello mani di pochi uamiul appartenenti a una 
nuova aristocrazia? l'crchi> il nuovo impulso comunicato 
all'industria e al commcirio ha ereato, non il fjfn ivsere dei 
pili, ma il Insso d'alcuni? 

La risposta è chiara per chi vuole internarsi un po' nelle 
cose. Gli uomini sono creature d'educazione, e nou ope- 
rano che a seconda del principio d'educazione che loro è 
dato. Gli uomini che promossero le rivoluzioni anteriori 
s'erano fondati sull'idea dei dù-iid appartenenti all'indivìduo: 
le rivoluzioni conquistarono la liberti: libertà individuale, 
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porre in commercio, ne rainiaii. ne civimn: i^a società si com- 
poneva, in tutti i riiiesi iiuvn .mei uiiiriihi lurono ppocja- 
mati, d un piccoi iioinorc. a iiiuiviuin i)os--"S3ori dei terreno, 
ae! crofiuii, iwi cnKiv.m: e, <ii vaste ni'.iii:iui.iiiii u uomini non 
aventi enc le i)i-ai)riu uracci.i. v-niiu a nafif. come aniesi di 
lavoro, a (luei primi e a nuaumquc pauo. nov vivere: forzati 
a spenderò in fatiche maienolt o monotonel intera giornata: 
cos era per essi, costretti a combattere colla fame, la 
libertà, se non una illusione, nn amara ironia? Perchè noi 
fosse, sarebbe stato nccessano che gli nomini dello classi 
asriate aTCdsero consentito a riiliirre il tempo dell opera. a 
cri'sccrno la retribuzione, a procacciare una educazione uni- 
furroe gratuita alle moltituuini. a rendere g:l istrumenti di 
lavoro accessibili n tutti, a costituire un credito pel lavo- 
rO'ore dotato ui facoit:t e di buone intenzioni. Or. perchè 
lo nvreribero fatti^; Non era ii l'Cii i-x.-rri' io si^>po sutiremo 
(Idia vita; Non crain) i bfnì niati'i'i^'.iL io rose iicsmera- 
uni innanzi a lune; l'en'ito iiiiiiiiuiirseiie ii L'ouiiiìem.o a 



(;iiurra mm ili snnL:u'.\ jua u (irò e ii insiiiie: L'iiorra meno 
virile aeli mira, ma egualmente rovinosa: guerra accanita. 



nella <\uù\« i furti per mezzi sr^hiacctanu meso 
deboli 0 r1 inesperti. In questa criTerra eontinn; 



cii'iliii.li. ■!! 1.1 :^.-r!i ili ;;:'ir„>iii;i, ~. -nr.i ri.-nrvrv^ ,|nal- 
ì \ I 1 1 I n 

individuo, di molti individui, vnn^-.iniì a onnti-asto coi di- 
ntti del paese, a elio tribunale ncorreiv? r^o il dirittn al 
Òenessere.&l più pran benes^ri possibile, spetta a tutti i 
viventi, chi sciozlterù la qaestiuno tra ioperaio o il cnpu 
ntiiitfnttliPioret So il diritto idi esistenza 6 il primo invio- 
labile diritto d(^i uomo, chi può comandaro il sugiifimo 
dell esistenza pel migboramento d altri uominlt Lo coman- 
derete in nomo della Patna. della Società, della moltìtti- 
dine dei vostri fratelli? Cos é la Patria, per l'opinione della 
quale io parlo, so non quel luogo m cai i nostri diritti in- 
dividuali sono più sicuri? Cos è la bocietà. ae non an «)n- 
veimo d uomini, i quali hanno pattuito di mettere la fona 
di moln in nppo.iraio dei diritti di amnmo? E voi. dopo 
avere incoiato per .■nii|i!aiiTa ariiii all individuo che la Ro- 
c et t ' ! il I ' o ! f , 

vorrete diinandnrirl! di sacrihearli tutti alia Società- di «ot- 
;omotersi, occorrendo, a continue fatiche, alla pri<'ione al- 
5ilio, pop mifrliorarluì Dopo aversi! predicnto pop tnttfì 
1 1 p 1 11 1 è 1 t un 

It 1 1 1 I 1 1 c la t t per 

erai-e il pi'opno paoso dalLi straniero, o per priicai-Al!!!.,. 
condizioni raijjhori a una classo cho non 6 la Bua? lìiip" 
avei^li parlato per anni in nome deeli mfnvx.*i ^natér'"}-' 



Digitized Dy Google 



- 12 - 

pi'etemlcrcte che egli, ti'ovando davaati a se ricchezza e 
potiiiii^.'i, non iilenAn la mano ad afferrarle, anche a scapito 

denhìì i'mteUìi 

i.iljcrai ItiiliLiiii, miesta non è «piniono viniula, aan/.n ap- 
[Kì^'y^io (lì l'alti, nella nostrr, mente; ti tìi'ji-hi, giuria ilei mi- 
Htrì tempi, storia lo. cui iiaL.'iiìi' ^l'oiniaiio sariiruo o san^'iie 
del iij]Hi',:(. Iiiu-ri-iiL:.itr liiiii ^li iiniiiiivi die emi^'iarurio ];i 

pei'soiio, 0, a modo dVsorupio, ll'ccro dei cadaveri dei vostri 
compagni di Francia, morti combattendo nelle tre giornate, 
uno sgabello alla propria potenza; tutte le loro dottrine, 
prima del 1830, erano fondate sulla Tecchia idea dei dù-itti 
non sulla credenza net doveri dell' uomo. ' Voi li chiamate 
in 0^ traditori ed apostati, e non furono che conseguenti 
alla loro dottrina. Combattevano, con sincerità, il governo 
di Carlo X, perchè quel ^verno era direttamente nemico 
alla classe d'onde essi uscivano, e violava e tendeva a sop- 
primere i loro diritti. Combattevano in nomo dal ben essere 
ch'essi non possedevano quanto iMireva loro di meritare. 
Alcuni erano perseguitoti nella libertà del pensiero: altri, 
ingegni potenti, si vedevano negletti, allontanati dagli im- 
pieghi che occupavano uomini di capacità inferiore alla loro. 
Allora anche i mali del popolo li irritavano. Allora scrive- 
vano arditamente e dì Imoiia lode intorno ai diritti, che 
appartengono a ogni uomo. Poi, quando i loro diritti poli- 
tici e intellettuali si trovarono as.sicurati, quando la via agli 
impieghi fu loro ap(;rta, fiuando ebbero conquistato il ìcti 
rxxrrr cho eereavano, diiiipjitii'aroiio il popolo, dimenticarono 
cln> ! iiiiliinii, iti:'i'ri(ici :x,\ pssi per edu^iizione o per dosi- 
derii, c.ivav:^!, Icseivi^io il'alu'i i//n'/!/ c la cominisia d'un 
altro '.'.w/v : poiMìi o l'aniiuo in pare e non si eorarono 
d'altri clitì di sé .sfessi. P>'rcl;e li eliiitiiiato Iraditoi'i? Per- 
chè non chiamato inve^'e ii'aUitrii:e la loro duttriiiu? Viveva 
o scriveva nello stessi) tempo in Fi^ancia un nomo, che non 
dovete diincnticaro, più potente d' iiij.'ei.'nD ch'essi tutti non 
erano; era allora neniieo nostro; ma erodeva nel Povere: nel 
dovere, di sagrificare 1" intera esistenza al bene comune, alla 
ricerea e al trionfo della Verità: studiava attento gli uomini 
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c 1 im\[>i: nm si lasci.ivu f^ndiirpe dagh applausi, nò avvi- 
lire (Inlln iloliisiiiTii: tonfata <i tallita una via, ritentava so- 
pra un iOf l a il mi^lioranionTo <]cì pm: o (jiiando i Ipinpi 
cantal tri I I ! ni ] 1 i 1 

quando il [lopolo si inoslra siili avfiia jnu vii'liiii-;'i i' l'i'cilciin' 



oa I! [ 1 Ili I 1 ) 

1 1 1 i 1 11 1 ! 1 11 n 1 I 

/ ili/ \ [ I 1 11 i 

ni ì 1 t 1 ni 11 il 

Ih loi o I n I ! 1 11 i 

}• 1 1 I I ì nf ra I i I 1 1 t I 1 
altri pencoli, dove ogni passo cho si movo voi-so il bene e 
segnato dai sangue d m martire, dove il lavoro contro 1 m- 
giustizia dominatrice è n^essviamcntc ^ieirreto e privo dei 
conforti della pubblicità e della lodo, quale obbligo, quale 
stimolo alla costanza può mantenere sulla via del liene gli 
uomui- ohe riducono la santa guerra sociale, che noi soste- 
niamo, a un combattimento pei loro dtnitif Parlo, s intende, 
della generalità, e non delle eccezioni che esistono in tutte 
dottrine. Perchè, sedato il tumulto di spinti e il movw 
mento di nazione contro la tiFAnnide. che trascina naturai- 
mente alla lotta la giovontfi. dopo qualdie anno di sforzi, 
dopo delusioni mevitabili in impresa siffatto, qs^h nomini 
non SI stancherebbero^ Perchè non preferirebbero il riposo 
comunque, a una vita irrequieta, agitata di contrasti e pe- 
ncoli, che può un friorno o l altro finire in una prigione, 
sul patibolo. 0 nell esigilo? E stona pur troppo dei pitì tra 
gli Italiani d ongidi. imbevuti cnmo sono dello veccliic idee 
francesi: tristissima sfona: ma romo in1errom!>er]a se non 
cangiando il pnni^ipio da cui parfono pei' diriL'crsi; Come, 
e in nome fli chi cojivincorli che i pericoli c lo delusioni 
devono farli più forti, che hanno a combattere non per al- 
cuni anni, ma per tutta la loro vita? Olii può dire ad un 
uomo: Segui a lottare pc' tuoi diritti, quando lottare per essi 
gli costa più caro che non l'abbandonarltl 
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l'I .'Ili anche in una ì?'ipielà costitnila su jiiiì Lriiisfe 
elio min li' attuali, l'onvinrej'c un unmo liiml.'Uo iiìiiranientc 
sulla tcoi'ia (]qì liirii'.' . tli'culi l.a ila niaiiivnci'si sanila via 
l'OMiune e ili ui'i'niiiirsi ili i::n-c al jk'ii^Ìv'I'u soi'iiile? 

FuiUìlp fli'oi i-Hi,'lii: i>i.iR>li-' i;li'o;;)i si ;jciiKi Hu'Io I' vi ilimr 
ruìitijo il X.till'i : ti- ìiiir h-Ufù',':r, h- miu fa-',Uù mi 

i;hki'ii\aiw altrove: ho diri/fo .■iwro, ùn-iolabilv . ili .•^n'Iiip- 
parlr, e mi pmgo in pi^en-a con/ro luiiì: quale l'iMiiusla po- 
trete voi dai^li stando alla sua Uullntia? che <lii-itto avete 
voi.pepciiè siete lunggiorìtA, (rimiiorgli oblisdienza a leggi 
che non si accordano co' suoi desidorii , collo sue aspirazioni 
ìndi?iduali? die diritto avete voi di punirlo qiiand*ei le viola,! 
I diritti appartengono ^ali ad ogni individuo: la convivenza 
sociale non può crearne ano solo. La Società lia più forza, 
non piCi dirlUi dell'individuo. Come' donque proverete voi 
airindividno ch'ei deve confondere la sua volontà colta vo- 
lontà do'auoi fratelli nella Patria o n^'lTmanìtà? Col car- 
nefice, colle prigioni? Lo Società finora esistenti hanno fatto 
così. &[a questa è guerra, e noi voglìam paco: è r^ressione 
tirannica, e noi vogliuoio educ^ione. 

Edcicazioke, abbiamo detto; ed è la pran parola cbe rac- 
chiuda tutta quanta la nostrn dottrina, l^a questione vitale 
elle s'agita nel nostro secolo è una «luesliono d'Educazione. 
Si tratta non di siahìh're un nuovo ordine dì cose coììa vi(h 
ìenzu; un ordine di cose slabiliio colla violenza è sempre 
tirannico quand'anclie è mip-lioi'o djl vcecliio: si tratta di 
rorcicìwe cof/n fnr:a hi fiirzii hrìi/alc di'- Roppm/r m o(/gi 
a iiijai k'iiUtiii-'i di ;,'i'j'>''ir-ir,u'.i>ii, ili ]iim]ii>it.' ;j1 cnnsenso 

pnss'Iiili L:li iiniiiini --V ; I ;) |i[i;tv!i ■. a.l nji \-\v:,- e. inTurnu-ntcnle. 

ojl.ich: wA non i;,a.la/.> I u'i,' (hitvvulc 1 .irjijimia (;i ttitli 
li i4,.nH-iiii cl^^ wiii!-. a-i.!Ki i.t Na/.ii.ii-. Ci-lla ronria iHla 
Iclii-ita, <lel i,m r.n.'o- ilalii iicf oL'-i->ln prim^, alla vii;i. noi 
lurìaeiviiio iKiniini c^i'is; i. a'Iin'alui'i (Wlia lualei-ia, elio [jor- 
leraimo le veccltie passioni nell'ordine nuovo e lo corrompe^ 
ranno pochi mesi dopo. Si tr^ta dunque di trovare nn priup 
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: .jiio <>dui:aUire siipi-'^iKii'o a fiìÌ'.iU.i lonria olie p-[iiiii pi uomini 
.lì ninf.'lio, i,ae ins'.yni loi'u la ci>:^iaii;;a uhI snmlii.'iu, die li 
vincali a' ii'o fratelli mìvóii Cari] dipoiiiliMil.i liall'iilea d'un 
-^.ilii (I ilalla JuiV,a ili liilil. E qiirato [ii'iiH'i|}io ft il DuvetiE. 
Risoi-'iia l'onviiioore ^li iK)aiiiiÌ cIi'os-jì, Ik'l; d'mi solo Dio, 
liaiino ad rssriv C]\ii iii 1i'n-a "b^riUni i li'uiia sola f,r;_''ri.' — 
■■lic o^'iiii.'io (i'i-s^i (liìvp vivpiv. -i'. in.; \'CV <i\i nitrì — 

liie in scopo (Iflhi loro vila non e iim'll.i .r''-;-iTi> }iin o mono 
leiici. ma di i\>ih1i')iì se slr^.-.: o f:!! alii-i midiori — .-■:,(> il 
CODI bar IP!'*' I'ir..;''n>l i 'ìa e r."f[Miv a lipin'ii/.io iÌpì ì:tva IV,!ti-'lli, 
C tlovuili|Ui! .-i iì'ovaim. r. ]]■■;! i^.iìau-.fìUc. lìiri'/o. mki t!r,>'i'iv : 
doveri' di non f<i]\-:i — ■ iÌii\ì';-p di iuUa 

la vita. 

OiJerai Italiani, iVnirlli nu-il ii.' i iid '; nni m'ue. Quand'io 
'lieo, PÌie la corio-'.'i'n/a doi loro (■'/>//■''' iii^n lia^la aj-di uoiiiiui 
jil'I' oponire un u;:;jii.jranioa(o iniporlanlL' o durevoli!, noti 
i-iii(jiìo idio rinun/.iaiu a (|iu'sli diril.lì ; dira stiltaulo che non 
sono so non una cous<.'j.;;ii(;nza di doveri ademiiili o die lii- 
sogna. cominciuv da liutisti per giungere a quelli. E quand'io 
lUco, che fro{>onendo come scopo alla vita la ffìi'-''ià. il hm 
essere, gl'interessi maferiali, corriamo rischio di creare egoisti, 
non intendo che non dolìbiiite oct^uparrene; dico che {^l'ìn- 
teressi materiali, corc^ati soli, proposti non come imzsì, ma 
come fine, ocHiducono seinpre a quel tristissimo risultalo. 
Quando, sotto gli Imperatori, gli autidii Romani si limitaTano 
a chièdere pane e divertimenti, erano la razEa più a4>i6tta 
che dar sì possa, e dopo aver subita la tirannia stolida e 
feroce degli Imperatori, cadevano vilmente schiavi dei Bw- 
bari che invadevano. In Francis e altrove i aemìci d'ogni 
progresso sociale hanno seminato la corruzione e tentano 
sviare lo menti dall'idea di mutamento cercando sviluppo 
all'attività materiale, E noi aiutei'emmo il neniiiio collo nostre 
mani? I miglioramenti materiali sono essonKiuli, e noi com- 
batterenfo per conquistarceli; naa non porciiò importi unica- 
mente t^li uomini d'essere ben nudriii e allogati; bensì 
perdid la cosoienEa della vostra dignità, e il vostro svilufi^ 
inorale non poseono venirvi finché vi etate com*o£gi, in un 
continuo dndlo cnlla miseria. Voi lavorate dieci o dodieì ore 



della giornata: come potete trovar tempo per educarvi! I 
piQ tra VOI guadagnano appena da aostentaro s6 o la loro 
famiglia: come possono trovai- mezzi per ediiwirsi? La pre- 
carietà e le interruzioni del vostro lavoro vi fiinno (rapas- 
6ars dalla eccessiva operosità alle abituilmi dello sfaccendato: 
come potreste acquistar le tendenze ali onliiie, iiUa regolarità, 
all'asi-idiiifil i La sMr^;ezza del vostro ;:uadaH:no sopprime ogni 
sporanM di nsparino cflic.ìce e tale che posen un purno gio- 
vare ai vostri fiLrli o apli anni della vostra veccliiaiu: come 
potreste cdocjirvi ad aliitndin! d economia t Molti fra voi 
sono costretti dalia miseria a separare i tancinlli. non di- 
remo dalKi cure — quali cure d edui-nzinne pessnno dare 



dallo 



d 11 



vita: <vuic i„.l,vM,- nv.re .■..,-i,-ii/a di nil;vlini e /d-> per 
1 SI 1 11 I 1 al 

mento distribuita Ira voi e l alti'e (.-lassi i d unde imparereste 
il rispetto e lamere alla gmstizia? La società vi tratta 
senz ombra di simpatia: d onde imparereste a simpati^izaro 
colla società? Voi dunque avete bisogno che cangino le vo- 
stre Rondtsioni materiali perchè possiate svilupparvi moral- 
mente : avete biseco di lavorar meno per poter consacrare 
alcune ore della vostra giornata al progresso doli anima vo- 
stra: avete bisogno di una retribuzione di lavoro che vi 
ponga m grado d accomulare nsparmi. d acquietarvi 1 animo 
sul! avvenire . di porificarvi sopra tutto da ogni sentimento 
di riazione, d'ogni impulso di vendetta,'d'ognì pensiero d'ingiu- 
stìzia verso clii vi fu ingiusto. Dovete dunque cercare, c ot- 
terrete questo mutamento; ma dovete cercarlo come messo, 
non come fìtte: cercarlo per senso di rhvcre, non uiììcameulo 
di diritto: cercarlo per larvi ìin'nliori, non imiciuiiriite per 
fervi tnateriainmìte felici. Dove no, quale tlifl'orenza sarebbe 
tra voi e i vostri tiranni? Essi lo sono precisamente, perchè 
non guardano che al ben essetv, alle voluttà, alla potenza. 
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Farvi tiiiniii'^ri: .]u.',~!(i ha esiei'e '.o kcojm dulia voslra-- 
vita. l'iivvi SI, ;!iil:iien;L' iiioiio infelici, vui n'jl iiotut.-^. sl- no:i 
niigiioran'lo. I tii-anni sj(V(;reb1jL'rn a mìl'i? tra v,ij, ge voi 
non oonilialtftste clit^ i;i nomo inti-ivs-i nuili'ciiilì o di 

uni certa oi';,".hiìk-z;i7,ì-iiil-. l'.n^i iiii|iiM'ln cho inttli:ìt^ l^i ov- 
ganiEZJi/ioiii, 90 lafi~in.te Yrii sì.>:-ii u irli ahi-i vo'de ji.is^ioiii 
e r.iH'e^n.ismo dell" o^'.l'Ì: le (n\r,i:n/-y.ivnM\ sino cjiiiy cLrto 
■ j)iaa)^ clic damio vclrim o i-imc li a .'l'niii'la delle upei'azioiii 
«li chi lo niinistra, 'ili iiotiiini Inii-iii fauno buone le oi'^ra- 
T>ii!«izÌoni <-at(!r.% i malvairi f.i;m,) ivisti liii:)ne. Si li-atfa 
(li i-ender juijrliori e -'oiivink- .5.^1 1 . a. .veri le .-Iìvìm diV-i, 
TOÌortiit'laincBt« o involontiirianicui', v'ojij'viinrai'j: tìt |mtote 
rie*jim «e non eoininciandi a ihìv, ri'.uuito è pj^siiiHe, mi- 
gliori voi stessi. 

Quando dan<ioe mlite dirvi dagli umnini, elio pre^iratBO la 
necessitò d'un catigìamento sociale, «h'essi lo produrranno' 
infocando unkaineiite i Tostrì Siriflì, cinte loro riconoscevi 
drile bnone IntcBBtcmi, me dìf&Jtite ilalla ricseitn. I mali dnt 
]nrr«Q sona noti. In parte almeno, allo elaasì aginto; noft 
ma non swiftr'ft". NelTiodifieronra genarnla naia daCa raan- 
canm d'una fode ««nbae, nflll'«goìsmo, cons^wiza inevi- 
tabtle tldUn predieaKÌone -continuata da tanti miA dtA Ìien 
enx/pv mat«i^it)e, qsel che Mn sofiunD a aoao a poc» a i]Oci> 
avvezzi a ccmsidenK<e rinei mnli come nna triste nscessita 
(lell'ordintì soHale o a inscifut' la cura dei rimedi alle sx- 
neraiiioni olio vctramio. La diiikfll-.l ima nei nmTÌni'r-rli; 
« risnwtiirli dnH'inerzia, noi ridiii'li. roiiviiiti che siano, 
nd fu/ire, nd assopÌai^Ì, ad aflVaUillaisi voi per coniai-" 
Mitre l'iJi-^'ftniKzanione socialo, ohe [>on-X line, per «lunirto le 
cmidizkmi lieirCmaTiilà In coTtet'fìein», aì vostri mali e ai loro 
{"■/iMi-i, Ora <|UPstaó Trjpora della fede, della fede nella mis' 
spioni* rlif Dio ha dato alla cretitTini nmana tini snila terra»- 
i;elta refi]ioi!subilità eiie ^lesa su tritìi crforo che non' la com' 
pi'Tiri. nel iìovL'TO clic impone a eiascnno di operare conti- 
tiTiamenlc c roTi pap'ifi;5Ìo a aorma del Vero. Tiiltu le dottiino 
Il '^sibili ài tlirilti e di U'ii essov materiale non potranno ehi> 
riindiirvi a tentatÌTi clic, so riiDarraniio isolati e rniipamente 
"I*P°?giitti sulle vostre forze, non riescirimnD: non potrann»- 
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die preparare il più gravo dei rielilti aociiili: min ^!ir'i-:-.-i 
civile tra dusso o classo. 

Operai Italiani'. Fratelli miei! Quando Crisdì venne c ran- 
giò la faccia del mondo, oi non paHi'i di liiriKi ai riivhi, die 
non avevano bisogno di conquistarli; ai poveri dio no avn'lj- 
licro forse abusato, ad imitazione dei ricchi: non parlò d'utile 
u d'int«res3t a ana gente che gl'interessi e l'utile avevano 
corrotto: parlò di Dovere: parlò d'Amore, di Sagrificio, di 
Fede: disse che quegli solo sarebbe il pn'tno fra tutti, che 
avrebbe giovato a tutti coU'opera sua. E quelle parole susvr- 
rate nell'orecchio ad una società che non aveva più scintilla 
di vita, la rianimarono, conquistarono i milioni, conquistarono 
il mondo e fecero progredire d'un passo L'educazione del ge- 
gere umuio. Operai italiani! noi siamo in un'epoca simile 
A quella di Cristo. Viviamo in mezzo a una società incada- 
verita come era quella dell'Impero Romano col bisogno nel- 
l'animo di ravvivarla, di trasformarla, d'associarne tutti i 
membri e i lavori in una sola fede, sotto una sola le^o, 
verso uno scopo, sviluppo libero progressivo di tutte le Éicoltft, 
ohe Dio ha messo iri germe nella sua creatura. Cerchiamo 
che Dio regni sulla terra siccome nel Cielo, o meglio, che la 
(erra sia una propai-nzione al Cielo, e la Societil un tentativo 
di avvicinamento progressivo al pensiero di Dio. 

Ma ogni atto di Cristo rappresentava la fede ch'ei pre- 
dicava, 0 intorno a lui v'erano apostoli, che incarnavano 
nei loro atti la fede cli'essi avevano accettato. Siate (alio 
vincerete. Predicate il Dovere agli nomini delle classi die 
vi stanno sopra, o compite, per quanto è pnssittile, i riover: 
vostri: predicate !a virlù, il sagrilizio, l'amore: c .liate 
virtuosi, e pronti al sagrifizio e all'amore. Kprimeto corag- 
giosamente i vostri bisogni o le vostre idee ; ma senz'irà, 
sema riazione, senza minaccia; la più putente minaccia, se 
v'è ehi ne abbia bisogno, e la fermezza, non l'irritazione 
del liiguaggio. Mentre propagate tra i vostri compagni 
rìdea dei loro futuri destini, l'idea d'una Nazione che darà 
tovo nome, educazione, lavoro e retribuzione proporzionata 
• «OMienBa e missione d'uomini — mentre infondete in esai 
il Wnliraesto della lotta inevitabile, alla quale essi devono 




prepararsi per conquistarla contro le forze dei tristi iiustn 
governi o dullo straniero — cercate istruirvi, niidiorui'e, 
educarvi alla piena conoscenza c alla prauca dei vostri do- 
veri, ti lavoro questo impossibili; :n Lrr;iii parn! il Italia pol- 
le moltitudini ; nessun piano d educazione pupolare può ve- 
rfi r^ t n n t 11 I 
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lude a sperarlo o lo predica coniii pi'oparativo imlispenaa- 
bile ad 02111 tentativo d emancipazione, predica 1 mer/ia. 
non altro. Ma i ponili tra voi. ai quali le circostanze cola- 
rono un po midiori e il soiiriorno 111 paesi ad-anieri con- 
cede mezzi più liberi d edicazione, lo possono, quindi lo 
devono, l-, 1 pochi tra voi. imbevuti una volta dei veri 
principii dai quali dipende 1 educazione d un Popolo, ba- 
steranno a spargerti fra le migliaia, a dirigerli sulla via. 
e a prote^rli dai sofismi 0 dalle Mae dottrine, che ver- 
ranno a insidiarli. 



II. 
Dio. 



L'orip^ine dei vostri DovEiii sta in. Dio, La definizione 
dei vostri Dovf.ri sta nella sua leggo. La scoperta pro- 
gressiva e l'applicazione della suS legge appartengono al 
rUmanitù. 

DIO esiste. Noi non dobbiamo nù vogliamo provarvelo : 
tentarlo, ci sembrerebbe bestemmia, come negarlo, follìa. 
Dio esiste, pcrchó noi esistiamo. Dio vive nella nostra co- 
scienza, nella coscienza dell'Umanità, nell'Universo che ci 
circonda. La nostra coscienza lo invoca nei momonti più 
solenni di dolore e di gioia. L'UmanitLi ha potuto (msfor- 
inarne, guastarne, non mai sopprimerne il .santa nnine. L'Uni- 
verso lo manifesta coll'ordine, coU'armonia, colla inteliii^cnza 
dei suoi moti e delle sue leggi. Non vi sono at^i fra voi: 
se ve ne fossero, sarebbero degni non di raalodizioni, ma 
di compianto. Colui che può negar Dio davanti una notte 
stellata, davanti alla sepoltnra dei suoi più cari, davanti 
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ni Tdartirio, è gr^ìnVmpn*e inCdice o grniKtamPiito polpf^ 
TOte. n ^imo «t">o fu SMiz'alctm dtlbbio nn uomo dio Jiv«a 
c^to un delitto «gli Mv'ì itoiuini * ocronvn. iiogivrtfto Din, 
lifetmLvi duil'anico tasl'inionio, a «ii ntm potffm celarla, f. 
soflooare il pimom rhc tcrnwntjivn; totBo fu 'riti hianiM. 
Clio avcM ni[<ito lilwMiì mrtA A>ll jmiirui » >:.?oi fm- 



c'io itri Oli 



Ti 



iRnie di 



rfui.'tTTìl:! .■. Ti'iVi'"'! 11-":!"!!:'!:! -l.-i ìihji ii un [luteiv 

tu II il 'il AHI 11 o m 

<)Mf;ll i?tiir.lo anorar'-inii. tiiiihi fivovimu l'i-,vjnù ili I>m, ]% 
dea Regione, ift tfw Natura. Oapi, vi sewo immini -clie 
abopnino da ogni religione, perrìu.' vcdoi^i Ih wmffii.mc ndle 
credenze attuali e non indovinano ia punta ih ({urlle del* 
l'avrcnire; ma nessimo tra loro rsa dirsi ate^i : vi sono preti, 
che prostituiscono il nome di Dio ai nnlooli della TeiialtfA, 
o al terrore dei potenti : vi sono tiranni Hio lo imposturano 
ìnrocandolo n protettore delle loro tirannidi ; ma perclié la 
Itm -del sole ci viHio spessii affiisontB « gimttt da 5ozzÌ 
"Vtìpori, iw^rrtno il solo o ìn pstenea vrvìficatriw Apì sno 
mi:^ Bidr«niversft ? Pfrdiè dalla Ifbertà i ■BiahTif:! ■pessono 
talvolta far «»r^cre l'anairiiia, màlodiremo alla libertAI La 
tbde in r*ìi» hrilia d\ina lu-^ immortalo 'nttrarcrso tutte le 
■imposfnre e le i;omilto!(?: rtie uott>ìiiì addensano intomo 
a qael nome ì.c iin]ici^1iii'o e k- coiTiillde paspfliro, conni 
passano tiil»mii\li : Din vesta, foive risia il !Pojm?fl, im- 
'!>>jii;ine di Itin pnila Cnmo i! l'mnh 



(li Hi 



o ['■or <)in'i elle (k)\~(Mxi ad^n-arlo: voi ìo fiiiorat',' , Riiirli') non 
nonifiandolo, ogni qfllAv^ìta toì sentite iti tcMto rifa e ìn 
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vita degli esseri the vi stanai! inloriKi : m;i per (iii'vi co-x" 
(lovoie isiwìoici — per «rauioaipvi intwBo a un opriwa, olia 
<iuiuiiia \» liietkti iH multi Brft ^ii ti(riiaiiii (idi* ohe vi 

difiiiiiiitì, <> iisjr i'j*i!niji.> U;'o, dji «otti t«a vet: offiMftgrftTa 
e l'wviiioso i(ii«itU> I* i'ati'ismo). 

Questo ciTorc è la sq tara zio ne, più ii uacoQ ilìckisratai,'di 
Dii> (^l{'t>tk:'m .4aa, <lAUa Teirra sulln quitev:)! (lov«tia com- 
pire un |>c:-iinlo .l'Ud vostra viln, 

Avete, da *im IKU-Io, una geai<! elw^ vi dica; « Sta bene; 
« Diu caiatiJ-; iiiH voi non polet» più cke ammeUnrio od 

< U'JurarJti. La n'iitiùune tra lai e f:li nomini ncsKiiRo piiò 
« ÌHtentleria o Jìeiiiaiwl»- liquestiooo ila (lil;a'ie!^i ira Ilio 
« uieitesiDio u la voatrLi i^oscienz^ Feurfaii^ iiilotno a questa 
«eiù cioè .'vedete, i»a ftoa propoiK-'to la vi.i.stni cr.Tlonza ai 

* vuatiT r^i^tiili : non iTeiYOte d'appHcaHii alle cose di ([uetita 

* Len-:(. i.a |U!Ì:il.m mia codJi, li relijrwne un'altra, Non 
«le fMwl\'?i-l"ii-. l.ir- iati' le cus^f dei l'itale al iHrtore spiri- 
•I tui^e stJiliiliu, i[!j:tlaui|ii > eì sia-^i, j^alvu a. vt-i tJi non ere- 
« dergli, ut vi iiaro cli"e* U-ajli:iva h sua uiitóitwe: lassiate 
«elle ognuno pensi e creda a suo Kioilir, v,.i non dovete 
« occuparvi in cohmna «lie tlell» cosa dell» terra. Muberidr 
«tìtU o spìritiudidU, credale voi net)a iibectit e nell'aj^RBr 
«10^180» de^ oontinì volete il bau €B3«ra pw b nuig>- 
4 giaritàf vdsta il. a«£»9Ìo luùvenalfl ? rintukevL pra ot' 
«taasrAcetestoiobeati»; naa arcè» bìBc^mo por qnMto iSrar 
«Ètadorvi svile ^Bastami aUe riguanlaMa il eido ». 

Avated'aUra porte tisMìnì die vìdioeno: cDioesìite^iaa 
« «3T grande» tròppo BspwicncQ a tutt» coae creale, perdi* Tei 

< poBsi^sperar di n^^nngario coll'opsee unune. La terra 
« è &nso. La vita è Hi gìarao,, I>iBieeatteTi daSft |i!imt 
«qnuto pift potete: aon date piA valete obe neii ucrita 
«ìUk aaceniis. Che seoo nuli tatti fili intoesei terreni a 

< fWmte delia vita hmaortide ^tt'anima vostra) Pensate a 
«quosta: frnardate al Cielo. Che v' ìiii[»orta se voi vivete 
« qua{rLriti in im'miido o in Hltfo? Siete destinali a morirò; 
« e Dio vi fri iid fillio ra, Mceimdo i [lensiori eho avrofu dato, 
« niytk alla terra, ma a lui. Soffrile % Benetlito al Signot» 
« die vi nutada qnieì patimenti. L'ettet.-iuia toreia è una 
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«pi-ova. La vostra 6 terra d' esitrlio. Sprezzatela etl iii- 
«nalzitevi. Di mezzo ai patimenti, ilulla miseria, ^alla 
« schiavitù, voi potate rivolgervi a Dio e santificarvi nel- 
« l'adorazione di Lui. nella preghiera, nella fede in un avre- 
« niro che vi compensorA latamente, e nel disprezzo delle 
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il lavjro intellettuale, ad altri la milizia, ad altri le opei-e 
curvili, e 81 condannavano a una immobilità che ancor dura 
f. durerà, finché la credenza in quel principio non cada. 
Quando i Cristiani dichiararono al mondo, che gli uomini 
erano ùitii figli di Dio e fratelU in luì. tutte le dottrine 
dei legialatori e dei filosofi della antichità, che stahìliTano 
1 esistenza di due nature negli uomini, non valsero ad im- 
pedire reboluioQe della schiavitù, e quindi un ordinamento 
radicalmente diverso nella società. Ad ogni progresso delle 
credenze religiose noi possiamo mostrarvi corrispondente 
nelhi stona dell Umanità un progresso sociale: alla vostra 
dottrina d indifi'erenza. in- fintto di religione, voi non potete 
mostrarci altra conssfninnza fhn l anarohia. Voi avete po- 
tuto distroCTKere. non mai fondare : smentiteci, se imtete. 
Ali 11 t l 1 1 t 

I 1 P t I t 1 i Ih 
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a rli-f air .rtuih-hia. .-j,.,.. alia oppressione del debole, nel 
commercio; alia libertà, cioè. aUa derisione del debolo che 
non ha mezzi, nò tempo, nè istruzione per esercitare i pro- 
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prii diritti, nell' ordÌDamento politico; all'egoisme, cioè, al- 
risolamento e alla rovina del debole che non pnO aiutai-ai 
da 86, nella morale. Ma noi vogliamo Assofiiazìone : come 
ottenerla mnm non da fratelli, che eredano negli stessi 
principii regolatori, che s' uniacano nella stessa fede, che 
giurino nello stesso nome? Yogliamo educazione: conio 
darla o riceverla, ss non in virtù d'un principiu, rho con- 
tenga l'espressione delle nostre credenze suU'orifrinc, sul fin ', 
sulla le^ di vita dell'uomo su questa ten-n? Vo^linTuo o lucn- 
sione comune; come darla ©riceverla, senza una fedo commiet 
Vogliamo formare Nazione: come riescirvi, se non credendo in 
uno scopo comune, in un. (torec^comuno? E donde possia- 
mo noi dcrluL'L'e un dovere comune, so non dall'iilea clie ci 
formiamo di Dio e della sua relaziono con noi? Certo: il 
suifragiù universale ò eosa ecoell;*nto ; è il solo ìxtny/.i lo- 
galc, col ijuale un \\\i';-<o jios^:i, sciiz^i cvWì viclcrite o^'qì 
tanto, povernar-si; il mi(1Vii;iÌi) iiiiiver^::!]'' in un i)aese 
dominato da una i;,vle diini V espi^e^sione il-'lla tendenza, 
della volontà ìinzt'onaìr: in un paese privo ili erodenti-' co- 
muni, cosa mai potrà esprimerò se non rìntercdsft numeri- 
camente più forte e l'oppi-o^iojic lii lutti altri? Tutto 
leritorme politiclio in hlhiì p'iesi' irì'fl o iin» cuì-ant-o 
di relifrione, duivrannu ipuiiiln il rapi ii-.-in i> l'in'c.'i'sse de- 
gli individui vorranao u non pio. L'osporienr-.i do^li ultimi 
cinquont'imni ci ha addottrinati, su questo punto, abbastanza. 
Agli altri che vi parlano del' Cn?/o, scompagnandola dalla 
' Terra, voi direte ohe cielo e terra sono, come la via e il 
termine deUa via, una cosa sola. Non dito clie la terra è 
fango: la terra è di Dìo: Dio la creava prT^^ln^ per cs^ sa- 
lissimo a Lui. La terra non è un soggiorno di espiazione o di 
tentazione: à il luogo del nostro lavoro per un fine dì mi- 
gUoraniento, del nostro sviluppo verso un grado d'esistenza 
superiore. Dio ci creava non per la contemplazione, ma per 
t'aziono: ci creava a immagine sta, ed egli è Pensiero ed 
Azione, anzi non v'è in lui petuiero che non si traduca in 
azione. Noi dobbiamo, dite, sprezzai-e tutte cose mondane, 
e calpestai la vita terrena, per occuparci della celeste; ma 
oos'A mai la vita terrena, so non un preludio della cele» 
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cila avviamento a raggiunf^epla? Non v'avvedete rlie voi, lif- 
neiìicendo all'ultimo gradino ilclla scala, per l;i (|Uiilr imi 
tutti (lobliiamii salire, u malecli Minio al jii'iin.i. fi troncHn 
la via < 1-L vii' d'un- anima 6 saora. in <-iii suo \.mu.k-: 
tiel i.itìikI,. iL'Vveiw ouiie negli alli'i ch^ iH-uir.iiiu-: l..niiL. 
■tigni peiiijiUi iltìv't'ssci.i iirepara/iime all'aUro, uiiiii svilui^.k! 
temporai-io dova iriovarc alUi svilii[j[ji) foiiUnu» asecinleiito 
ilella vita iiiiniurtaic flie liin irasiii-^i: in eiadi^uno di noi e 
nella Ciuaiiità '-oiiiplesslva i-Wn av.6i:i: coU'ojwra dì ciascun 
lii Liei. * '[; Din v'iia yt\:'--<i> (jua-^iu sulla l.eiTa: v'Iia mcaw> 
jni'unu niiliuai (U cs.'ii'ri hiuiilj a vni, il eiù [lonsiei'j si aii- 
Ttiunta dui vuatit) pensiero, il cui niigliojaiutìnto progredisco 
' col vostro, In cui vita sì feconda dalla vostra TÌia ; v' Ita 
■{làto,.a salvarvi dai pericoli dell'isolamento, bisogni difl aaa 
potete Eoddisfar soli, o istiittL predominanti sociali cha dor- 
inono nei bniti c che vi distinguono da essi: v"ha steso in- 
■ tovtìo i[aél mondo ciio voi dilaniato Materia, ntogaifico 4i 
liellexza, pregno dì vita, d'una vita, che, non dovete ditoeu- 
ticarlo, si mostra per ogni dove tanto che vi si vegga il 
'Segno dì Dio, ma aspetta nondimeno l'opera vostra, diprade 
nelle sue manifeitazHHii da voi, a ai mtdtipliGa di potaaaa 
quanto più la vostra, attiviti si moltiplica: v'ha posto dentro 
' sinipatÌA inestinguibili: la pietà pw obi gemo, la gioia per 
cbi sorride, l'ira eontro a chi opprime la ci'ei^ara, il àèaì- 
derio iDcesBante del Vero, l'ammirazione pel flcnio che boo- 
{ire pià parte dì v«y), l'ostusiasmo per chi lo traduce in 
aQonc giovevole a tutti, la venerazione religiosa per chi, 
non potentk) fiirlo trionfare, moro martire, portando col pro- 
prio sangtia testimonianza per esso — o vi>Ì rii'^ati'. spi'ez- 
j;ate questi indizi delia vi>stra tnissifiu-', i-lic l'io v'iia pi'o- 
tuso d'intorno, anni caci^ìate l'anatema sui acjxni suoi, cbia- 
(1 1:1111 loci a i^imcenlraro tulli; le nostre forzi' in un'opera di 
jiiirilii.'az)iiiii> interna, ÌMiiierf'_'it'i, iinpi>ssib!le ijaaadu è soli- 
{ari:i! ilr, 1>Ìli non |iani-^''i; t-ìsì la tenta f u-^i f Non ileiiratia 
l'irli 111 ;-fih;:vi.f ^.uukk.t-i' ('.;li rifL'Ii !ip[HHiti sensuali, 

^lell'anii.^a del poveru gioriìaliere costretto a consuimtro, sentii 
lume d'educazione, la una serie d'atti fisici, la vita divina! 
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Trii\a.te wiìa ivligiusa più vìvfit. nel .V'iTift Russa clic, oan ufiL 
i'uLu'o) eoinUUT dite le lattag:lic ikUa [>ati-La.c dcUii lib«n£i£ 
Truvaie amorii |jùù Iccvoatc di Dio ttet suddita avvilita di 
US P.ipa e d'un Re tii<ai\ao eì\o ann ntil repubblicoat) Luiik- 
Ionio tlol (loiìicesiBno socob e nel re^iubbUcano FioreniiiKi 
tifi clfcimofpai'tiu? l>.>v\-: li> spicitn di Dio ivi è la libertà, 
ÌLI iUM,tu lum \niì [lorodli A|:.^jJ.i>lL die noi coBOSciamo; 
0 U. ri:ligioiic' l'ii'oi piv.ilica.va ibii'i'cUi l'abalizioiMì della schia^- 
vifù; chi può iiitiìii (1 w.lorari^ fuiiveBLeati'.mettte Dio strir 
s'iiaii.iioai a' i.i.'ili duiìa .sua pv^niura^ I^a vostra non ò r&- 
lil^ont;, ii H';tl:i iromijijii ìiauuj diuiii liticato la loro or Ì- 
{/iue, k lij.ttJtj]io i;Llj i lr»'j pa.lii !SJst^.uuoro eoritvo una so- 
cìgI;i iiii';uliivri'iii,e le vitlwie ciie vi[wil.;imw trailo rmaailo 
quel uuiii'lii ti'in.\-t:-o die uiX'/ì voi, w l'itriteiuplatoi-i, sprez- 
zati;. ijiiiiluj6i[ut! invili cri.'deH/.a s,)^■L■il iV.i. lo imvÌho delle 
vettlaie csaui'ltu u'uriùiriucTA r.(r;iiii;i!ri.'u',!i -iviali' ei^iitonte, 
Licrthù ogni Iwto ci'U'leiua l'fi-fii .■i,ij.lii:ai--i a tutii i l'ami 
dell'attivitii umana: porclit la /ci-ni lui eeiTAi.' scmin'e, in 
ogni epoca, conlurmitRii al cielo ia cÌicsìh crcdcca; ikdrclui! 
tutta intera la. starisi fjeiV Ueianità ri[>cii>, sotto furine dì- 
verse e a gradi diversi sesondo i tempi, la parola registrata 
odia Orazione Diimcuicalo del OristioneHmo: Vei^fa iltuo 
reijAQ miìa. terva, o S/'i/itoi-e, si'X'hue à ttel cieto. 

Veìiffa ii ivgno di Dia suila tvmL,&ieeaTae » nel eiàlo: sia 
quf^ta,. v> Iratclli lulti,. me^io intesa e oppUcat* <^ DM & 
por l'addit'.tt'o, la vostra parola dì fcd&, la Tostro. pr^^ìera, 
ripetetela o ofiorate pureliS ai verifiolù. Lascjato cValiri tenii 
pecùudwvi la raasagnazioo* pasùvn, VindiSec^a ali» eoM 
tofrene, la aommeesioite ad ogiù potwe tempori aitobe m. 
giusto, T^iUeasdov), male intera, quell'altra parola: « Kan- 
dete a Cesar» ciò elt> di Cesare e eift eh'è dì Si» a I^» 
Possono dki-<ri cosa i^e non ùa dì Dist NoUa è. Ai Cecue 
9e non in qnantQ é cos&rne alla Le^elMvìBft, Cesare, o». 
sìa. il potere tempoi'ale, il guverua civile,, non 6 il moM- 
datario, t'eàecuior?, («iiiuit.) le sue forze e i tempi conceilonoi, 
del dÌ3<^no di Dìo: divve irndksca il masdato, ò vostro, noa 
diremo diritto, ma clavere, mutarlo. A che siete quaggiù se 
B«n per affitticarvi a srilufìliare coi vostri . mezzi o nella vo- 
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atra sfera il concetto di Dio f A che proféssara di credere 
nell'unita del genere umano, conseguenza inevitabile del- 
l'Unità di Dio, se non lavorate a Terificarla, combattendo 
le divisioni arbitrarie, le inimicizie che separano tuttavia le 
diverse tribù fonnanti l' Umanità? A cbe credere nella li- 
berta umana, baso della umana responsabilità, se non ci ado- 
periamo a (listru^gere tutti gli ostacoli elio imiiodiscono là 
prima e viziano la seconda ? A che parlare di Fratellanza 
pur concedcnfìo che i nostri fratelli siano o^ni di conoulcati, 
avviliti, sprezzali? La terra 6 la nostra lavoreria: non bi- 
sogna maledirla; bisogna santificarla. Lo forze materiali elio 
ci troviamo d'intorno sono i nostri stromcnti di lavoro, non 
bisogna ripudiarli, bisogna dirigerli al bono. 

Ma (juesto, voi, senza Dio, noi potete. V ho parlato di 
Dorcri: v'im insegnalo clifi la sola ciniosccnza dei vostri di- 
ritfi n(in l^asla a L'iìidarvi durcvolnicntc sulle vie del bone, 
non basta a liarvi ii)i|.-liorniiifato prugi'i'ssivo, continuo, 
nella condizione, dio voi cercaler or, scnua Din, d'onde 

il Dovere? Senza Dio, voi, a qiiaUiiiqne fiisicmii rivile vo- 
gliate appigliarvi, non pulete trovare alira base c!ie la Forza 
cieca, brutale, tirannica. Iti qui non s'mc. 0 lo sviluppo 
delle cose umano dipendo du una legge di Provvidenza che 
noi tatti siamo incaricati di scoprire e di applicare, 0 è fi- 
dato si caso, allo circo^itanze del momento, all'nomo che sa 
m^lio valersene. 0 dobbiamo obbcdir-e a Dio, o awrire ad 
uomini, uno o più non importa. So non regna una Mente 
suprema ehi tntte le menti umane, chi può salvarci dall'ar- 
bitrio dei nostri simili, quando si trovino più poteotì di nolt 
Se non esiste una Legge santa, inviolabile, non creata da- 
gli uomini, qual norma avremo per giudicare se un atto è 
giusto 0 non In nome di chi, in nome di che protesteremo 
rontro l'oppressione e l'ineguaglianzal Senza Dio, non v'ò 
altro dominatore che il Fatto : il Fatto davanti al quale ì 
materialisti s'incliìnano sempre, abbia nomo Rivoluzione o 
Bonaparte : il Fatto del quale i materialisti anch' ogfii, in 
Italia ed altrove, si fanno scudo per giustificare l'inerzia, 
anche dove concordano teoricamente coi nostri prlncipii. Or, 
comanderemo noi loro il sacrificio, U martirio in nome delle 
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nostro opinioni in^ÌTidualil Cangeremo, in virtù solamonte 
do' nosifì intorossi, la teorica io pratica, il principio nstratto 
in azione 1 Disìngennatevi. Fincliè parleremo individui, In 
nome di quanto il nostro intelletto indÌTÌduaIe ci su^erisce, 
aTremo qnel ch'oggi abbiamo: adesione a parole, non opere, 
n grido che aaonò in tutte le grandi rìvolnzioni, 0 grido Dio 
io vuole. Dio io vttaìe delle Crociate, pnb solo conTertire gl'i- 
nerti in attivi, dar animo ai paurosi, entusiasmo di sacrìflcio 
ai calcolatori, fede a clii respinge col dubbio o^ai umano 
conceUo. Provate agli uomini die l'opei-a d" emancipazione e 
(li sviluppo progressivo alla quale voi li chiamate, sta nel 
disegno di Dio: nessuno sì ribeìloriX. Provate loro che l'opera 
tnrr.^sfre dii compirsi (|uaggiii ò essenzialmente connessa colla 
loro vita immortale: tutti i calcoli del momento spariranno 
davanti airimpurfaiiza dell'avvenire. Sonza Dio, voi potete 
imporre, non pei-suadere: potete essere tiranni alla volta vo- 
stra, non eiluciituri od Aposluli. 

Vh io vuoti: Dio to rnoì'-! Y. gi'ido di popolo, o fratelli; 
ò grido del rosi.-'i [inp.ilo, pi-idìi iiaziimalo Italiano. Non vi 
lasciale Ìngannan>, o vl'Ì elie hivorat.-; foìi KÌiirerità d'amore 
per la vostra Na/iiiiie, da clii vi dira l'orse elio la tendenza 
Italiana non k clic tendenza politica, e che lo spirito religioso 
s'è dipartito da ossa. Lo spirito religioso non si dipartì mai 
dall'Italia, finchò l'Italia, cumunf|iie divisa, fu girando od at- 
tiva; si diparli, (piando nel secolo decimosesto, caduta Kiren;^e, 
caduta sotto lo armi straniere di Carlo \ e .^ntlo i raggiri 
dei Papi ogni libertà di vita Italiana, noi rominciamnio a 
perdere tendenze nazionali e a vivere spagnuoli, tedeschi e 
francesi. Allora i nostri letterati incominciarono a far da buf- 
foni di principi e ad accarezzare la svogliatezza dei padroni, 
ridendo di tutti e di tutto. Allora t nostri preti, vedendo im- 
possibile ogni aj^licazìone di vent& religiosa cominciarono a 
&r bottega del culto, e a 'pensare a se stessi, non al xwpolo 
ch'essi dovevano illuminare e prote^re. S allora, il popolo, 
sprezzato dai letterati, tradito e spolpato dai preti, esiliato 
da ogni influenza nelle cose pubbliche, commciò a vendicarsi 
ridendo dei letterati, diffidando dei preti, ribellandosi a tutte 
credenze, poiché vedeva corrotta l'antica e non poteva pre- 
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Sk'iitin; pili in lii. Da ijuol tomi+o iu pai noi ci 1r;isK lui Limo ira 
k> i;iil.i:mii'.i,>ju cuiuauilale tldriiUitudiiie u cIllì govenii ola 
iiicrciliiUià. abictli c ÌLii]i()lentÌ. Ma uui vo^bim) fisor^rere 
f:r;ilKU ed oiKirutL K lic 'nìcri;!.!') li tiMcli/Juiic :S;.zi,muJe. Ri- 
curderemo clia col iidiko di Dio sulla l.iucta t: colk ;iiM:i;ni; dolla. f 
loco fede imI et:iiU'j dc^l!.'. baita^'lia, i iKrstri rraU'Ui loiiiliai'ilì 

comiuistaviiii i le loro liUi.'i'ta luaiumii-ssc. Kiv(;i'd.;rciiui clic L 
l'epiibUioaiii della citia tusi'ado i-Ì ['a<luriavaiio a ji;u4anienio 
nei toQipii. Kicortl'Ui:Di.) gli Artigiani FioiTutiai.ohe respia- 
geniio il paitito di aoijtomettcrc all' intiero dolLa famiglia Me- 
dici la loro lilierliL deuiocratica, eio^^Vii, |_>ei' vt^tti Koleaue, 
Cristo cago della. RapubbUca — e U frale Suvuniuola pre- 
dicante a ua tempa ii dogma di IVIu e quello doL Po^o — 
e i GGuevesi del 174& liljeratxiri, a fuj-i^ di sassate, c nel nome 
(li macia protretlrice, della loro città dall'esercito lede^co che 
!a occupava, e una catL'iia d'alfri taiii simili a f).uesti luj'quali 
il pensiero religioso pmtewie e fecondò ÌIl peu&iero popolare 
It^loBO. E. ji pensiero religioso dorme, aspettando sviluppo, 
tisi nostro p(^;wlo: chi sAprà. avscitarlo avrfLpiA fixttaiMrla 
Kaziese che non eoa venti poUticlie. Pwse oE* ajseiua 
di onesto pensiero oegli iiottatm'i delle cdeIKuzìouÌ e taUicUa 
monttrcliiche forastìere eka condussero i tentativi passati d'in- 
siirrezione inltolia tanto quanto all'asscnzaL d'nno scopo apeiv 
tamente popolare, ó dovuta la Iredde/juL con clic il popolo 
guardò finonia' ([ue' tentativi. Predicate dunqai\ « fiMtelli, 
in nome di Dio. Olii Ua curi" Itali;itin vi s;'rnii'rt. 

Predicato in nome di Dio. 1 iettei.'.ti ^ii'i'iiloruuui»: diman- 
date ai letterati clic wnn lumiio falln pe;' la Ioni patria. I 
proti vi scoinurttdierauiiii: dite ai pi'cU l'iio \'oi conu.ii.Me Dio 
piii ch'essi tatti non fanno, e che ira Dio o Lt sua 1-ctJ^e 
voi non avete blBo^nn d' interni ediari. 11 popolo v'intenderà 
B ripelCTit ctai voi: Cv'uUanno in-I)Ìo Pfuìrt;, hUeìletti} eà 
Amùre, Creature ed Etiucatore tte?rt'*«fflH'tó.EÌB quella pn- 
rola voi e il Piqirdo vineorote. 
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Voi n-Wii viin: ilir.i'jtii' «v^tp nnn ]<".tzì' ili Titn. Ni»n V" 6 
vitn senza ■li'iiiri'. <}ii.iliii\qm' ff« '. p*i.'ti'. -eii^'c in un "■^rid 
nici1f..-.,.,v„i.;.-> ,-CTi<' r 'M^li>iiAiii.<T.n -ii^u ff-rla Tua l-jv'' 

vonui lo piiinfc: una di r;.+(- in^cnia pVi ;i--1ri: iiiwt 

loirr^ jroverna voi o Iv v--!-;! yii,i: ]-'t.'L'i- tniilo |ihi ìi'''>ilf f'il 
alt;i r|i»mtn ■più viii ■si''!'' ■ttìi.ci-ì.t'; a t.i'io If ■■.'■i' cr-v.'o 3i1ìn 
trnM. 'Sviiiipiiarri, r.-j '\Tt\ vivf r'n s'-i'Hido !a lr!.-;r'', ó il 

p!-iiii'>. aiiKi Tmii^ velini l'inveì',-. 

!1i<. V liii tI^.i.. Iu vita: liin \,a rl.ir,-|i;.' .lat., in l<v^">, T»ii. 
è l'iinict) (. f pisi at(i I-C rlolln nii.7.;i t\inmm. T,ii sua Ip^po ò 
riHiirn aila -^tmle voi dobbiate uliliidirc. Le lejrfri «mane tioti 
sullo valide e buono se non m f]uanto \-i fl'mnformano, Kph^ 
snndola Hj^ilti^Hilolft: wno ti-ìstì ogni qiialwiiln la con- 
Iraddii-uro (i si.' Ttc lijTjiwtann; ed ò non solaBiMrtn vostro 
d-rirtn, v.i^T'.'n lìdverR di™lt"hiriÌT-ln n alMlMc-Ohi meglio 
p]iì(';ra od tipfilì'.'a 51 ea^=i umam la le^fc fli Dio é \os{To cspo 
legittiino: «TVKftplo -o (tppnitelD. Ma Ha Dm in fuori iwm iivrte, 
•uè {)eit«te, SfntA tradido « rlbeflarvì a Ini, imre ^nnfronP. 

N<3Ia «wi^wr lìifla Ttstra tlì vita, della jxttm ni 
ot», ettL Onnqiie H fimdtnQetito deHa Morate, la m^la Mie 
■rn^no Rzioni e dei vostri dorerì, la n^Hiira tifala vostra reepon- 
saliilitA: in essa sta pnre la vostra difesa eosfro tiììtt Ìè^i 
inpiiate «h« l'artritrio (f irn uomoo fli pi* affinivi jroft tentare 
d' irnptJTTi. X'ni non ^mt-^to, snnjjiconogwrln.prrtemJrrTKHHO 
o itirilti A'ìtmiìij^'. Twi ì i diritti ìianno la Icro oriamo in nnn 
Ìo;nrB, e vj«, ogni ffuaìvrWa non pntirtc invortirln, potet-e 
«Cile tiranni osfihwivì, non nitro: tinimii se f.-ij?ti? foiti, BdHB'vi 
(Ie41'«hi-HÌ fotTrt »f «(.In deboli. Ad <rHfi;'rc i*W(<(rn(" vi bisogiva 
por.uscei' ' hi disliiiiriiu lanutnra untana-da ijuefla Afti 

feltrai. dei iiiii(era!i, e confarman^ le mostro 

llKii hì . 
"Or comr conosoefb». ? 

È (](ctestu la -ditiMKi()B Hib in tirttj i ten^ii l'umanltil ha 
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indirizzato a quanti li.inno pronunziato la parola fìni-urf; c le 
risposte sono anch'oggi diverse. 

(!U nni )ianiii) risposai nioslraiido un Codice, un libro, e 
dicciulo: ff'/i <b-nfro è Ivlla ìa /.■,'///<• mornh'. r,|i pH.'Ì hanno 
dotlo: nijdi vnnn inlerroglii il proprio cuorr ; tri s(a ìa 
definizione ilei hme e (lei male. Altri ancora, rigettando il 
{fiiidizio bell'individuo, ha invocata il consenso universale, 
e dichiarato che, dare l'umanità concorda m una credenza, 
quella credensa è la vera. 

Erravano tuttL E là storia del genere umano diohiarava 
impotenti, eoa &tti irrecusabili, tatto queste risposto. 

Quei che afEénnano trovarsi in un libro o sulla bocca & 
un sol uomo tutta quanta la logge morale, dimenticano che 
non. v'è codice dal qttale l'umanità, dopo nna credonea di 
aeaùlU non si sia scostata per cercarne e ispirarne an'altra 
migliore, e che non v'è ragione, o^ apeoialmente, di cre- 
dere che l'umanitA cangi di metodo. 

A quei che sostengono la sola coscienza AeW indirùìuo 
essere la norma del vero e del falso, ossia del bene e del 
male, basta ricordare elio nessuna religione, per santa che 
fosse, ó stata senza eretici, senza dissidenti convinti e presti 
ad affrontare ii martirio in nome della loro coscienza. Oggi 
il Protestantesimo si divide o suddivide in mille sètte, tutte 
fondate sui diritti della coscienza iieìViniliriduo; tutte ac- 
canite a Ikrsi guerra tra loro, e perpetuanti l'anarchia di 
credenze, vera e sola solvente della discordia che tormenta 
socialmente e politicamente i popoli dell'Europa. 

E d'altr.1 parte, agli uomini che rinnegano la testimonianza 
della coscienza dell' individuo per rirhiamarsi unicamente al 
consenso dell'umanità in una credenza, hasia ricordare come 
tutte le grandi idee, che migliorarono l'umanità, comincia- 
rono a manifestarsi in opposizione a credenze che l'umanità 
consentiva, e furono predicate da individui ohe TamanitA 
derise, perseguitò, CL-Lieefipse. 

Ciasotnia dunque ili queste norme è insiifììciento a otte- 
nere la conosCi>n/a della i.Er.r.E di dio, della Verità. E non- 
dimeno la coscienza dell'individuo è santa: ii consenso comune 
dell'umanità è santo: e qualunque rinunzia ad ÌRterrogaro 
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<liicsto o '[uclla si pi'iva d'im nn^zzn essenziale por pono- 
acera hi vei'ilà. Ii\'r:v)rc g'ptioi'nlc liii è stato quello di 
volerla rii;.'t,'iimi?ei'e con luio xoh di ipicsti mezi^i esclusiva- 
mente: eiToi-o deeisivd o l'iiiiestissimo nelle coiisegueiiKC, per- 
chò non si |iuò stabilirò la eosfienza dell' individuo sola 
norma della verità senza cadere nell'anarchia, non si può 
invocare come inappellabile il codeodso generalo in lui mo- 
mento dato aensa sofibcare la lìbertA umana e rovinare nella 
tirannide, 

Codi — d cito questi esempi per mostrare come da queste 
prime basi dipenda, più che generalmente non ai crede, tutto 
quanto l'edìfiEio sociale — cosi gli uomini, servendo allo 
«tesso errore, hanno ordinato la società politica, gli uni sul 
riE^tto unicamente dei diritti ddVittdiriduo, dimenticando 
interamente la mìsaone educatrice della societi, gli altri 
anicamenta sui diritti godali, sagrificando la libertà e l'azione 
dell'indÌTÌdno (1). E la Francia dopo la sua grande rivo- 
luzicHie, e ringhilterra segnat^mento, c'insegnarono come il 
primo sistema non conduca che alla ìneguagliansa e all'op- 
pressione dei pià; il Comunismo fra gli altri ei mostrerebbe, 
se potesse mai trapassare olio stato di fatto, come il se-' 
condo condanni a petriflcnrst la società togliendole ogni 
moto e ogni facoltà di progresso. 

Cos'i gli uni, considerando clic i pretesi diritti deH'iVirf*- 
riiluf) hanno ordinato, o meglio, disordinato il sistema eco- 
nomico, gli rianno per unica base la teoria della ìiliei'a cnn- 
rorrrn^tt illiiiiitata, mentre gli altri, non guardando che al- 
l'unità sociale, vorrebbero fidare al governo il monopolio 
di tutto le forzo produttrici dello Stato: due concetti, il 
primi) de'qiiali ci ha dato tutti i mali dell'anarchia, il se- 
condo ci darebbe l'immobilità e tutti i mali della tirannide. 

Dio v'ha dalo il consenso dei vostri fratelli e la vostra co- 
Kcienia, rome due ali [ler innalzarvi quanto è possibile sino 
a lui. Perchò v'ostinate a troncarne una? Perchè isolarvi, 
assorbirvi nel mondo t Ferchò voler sofibcare la voce del 

(I) Pirio MinimlntBli di'raul dan il tnlib rsi lUtni moiinUta aMlliilO' 
Btfa no'oritiDliuiKHN qailimqu ittlla hkImI: iIdI ptui (•Ternati dlipiUetnMMi du 
ré mcMU: i 41ri>n ntbit a I dbiill diirMIndio hk «fiilmnli h|i>IuIL 
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rr'A'/i':- s' ■in'-'.i.i'y/iiì'i. ili<vinif|Uii' ìl rnilu dMln vc>?tra co- 
s?ì™kìi e nttilitiito <lal riinsL']isr> di.'^rUiTiimilA, ivi l' Ili'*, ivi 
tiÌe!o ccrt,! (li nvci-e in 'jmgHo i;\ vorita : l'uno <; ht voi'iiì- 

^^1" i v<js(ri (lovft'i fi'Sf-('['i) che nt^fraLivi. sfc poiiwi^d's- 
ai'ii niifcameii'" nel !"> >. /:'.'■• // unii': w\ non luirtvre ai 
Viir--iri iValrlli, Ù-T'^r'. m'ivi -c.U'i i!ì svili!|ipi' in cui ^wmo 
aiicln- i mono edui-ati, il .utìiIo della vostra cosdenKa Im- 
«trrrfAe a ■dirigewi. Sicic miti al bene, e ogni (jnal volta 
™ «{terate dirPtttiiBPiite pwwfro la Ijef^?, orni <jual TtA(a 
Vfli ■rowmipttcìtó piò «-lie nomini Htiamnno deìitio, v'à tal - 
«jsa in vni cli^ v'(i' -(ii,'>,, ima v.-.ce <1i nmproven}<Aa 
Toi pofr*.'!" (li'^'iiriiEil.'.ri' n^ii Hltri, ma imn a toì stnsi. Ma 
i vostri i*iii inijiortniiti du^erì wnio [(ositWi. Non bsata il 
Hon /"«rt-: Wsogtia /iirp. Non liasta limitapsi a bob op«raTO 
toi^ro la I^egge : biaogiia ijpeirnre « mnutda 'deUa Le^. 
Non ìiftstB ìl non nttopere: fenogna forare ai vostri fra- 
tini. Pur trqifio finara la Monde b> presentata «t più fra 
gli aonnnì in una fbmn pì« mgatìva ohe «fibnuatÌTii. Gli 
Àiterproti biella Lcg^d hìàaib detto : < Non raberai, non am- 
iBnzz«rAÌ> pochi, « n<! suno, Iiasno in«iegnato obUighì «Ite 
spettano all'uomo, u il conw egli debba ^ovare ai euoifiìmili 
e a! disepio di Tiifl nella creazione. Or questo è il piimo 
scopo (iella Morale ; no indivirfwi, ctmsnHnmio «nicamento 
te jifttjinu msrii'nya. |iuó riiL'L'iimircrlo inai. 

La ''iwiwi^.a licirinilivifkio \m-]:\ in i ìIth-hp della ."na ch'- 
wi^HJMi?. d'.'llo U'iìt\i-ìi'/.c. -Mi': 5in^ ."d'!*iidini. dtAic. sin; 
IXLssiiini. I.a i''is'"ii'(i7A .]*'iriiMclu'S'' f:i'h-iiL'i;iii parla un lin- 
iriiiuryio divrvs.> .U .l,>irKyi>,)i.-.i ini'ivilit.» di^l XIX se- 

colo. !,u l'iiwicnza i-iririiii i 3ui';iiirÌH.-f doveri islio l;t 

c(iW!Ìenza ilcljo sfidavi nnn ^usiu'IIjT n'^nniiono. iutoiTi'L'atfl 
il iioTcr.i ti. 'Mira;. .\:i;v.]--t,i(i ■ o I -omiiardo, ni ((iiaii? un 
(■ntiivo j'ivi»' in I wnic'i .'iitr.i-iolo ili Mornlf', ;d i]nali"\ ^'l'i jiii^' 
sa Ifip^.'civ;, '\\ìi']Ih d"[ raie<dii*ino Anì^lrin^'i) lii Fnnit'i! loilui-u 
concessa: oi^li vi dirà clu- i suoi duM'ri sono lavoio assiriiiu 
a ùgui yi-ezzu ]icr sostcjict-c liii sati lliuiiglia, sotume^ii^iuuo 
ìLUmitMa Benm esame tilt leg^ qnali esse eiano, e il non 
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nuoccu'e itltrui: a chi parlasse di doveri che Io legano 
alla Patria e all'Umanità, a chi gli dicesse: « Voi nuoccte 
ai vostri fratelli accettando di Itivorore per un prezzo infe- 
riore all'opera, voi peccate contro Dio e contro all'aniiaa 
Tostro obbedendo a le^ che sono ingiust'', » eì risponde- 
rebbe, come chi non intendo, inarcando le ciglia. Interrogato 
l'open^o ItaliaDo, al qtutle circostanse migliori o il contatto 
oon uomini di.pìA educato intelletto hanno insegnato piA 
pairte del vero ; ei vi ilirA che la sua patria è Bcliiiiva, che 
ì suoi fratelli sono mgiutiamente condannati a vìvere in 
miseria materiale e mwale, e ch'ei ssnts il dovere di pro- 
testare, potendo, contro a qu<^ ìngiustiEia. Perche tanto 
divario fra ì snggerimentì deOla coscienza in due ìndEvirlui 
dello stesso tempo e dello étcsso paese 1 Perchè' fca. dieci 
individui appartenenti in aostansn olla stessa credenza, quella 
che impope lo svihippo e il progresso della razza umana, 
troviamo dieci convinzioni diverse sui mudi d'applicare la 
credenza alle azioni, citiA nui doveii'ì Evidentemente, 11 grido 
della coscienza dell'individuo non basta, in ogni stato di cose 
e senz'altra nonna, a rivelargli la legge. La coscienza basta 
sola a insegnarvi olie ima Ipg^e esiste, non quali sono questi 
doveri. Per r]uesto il martirio non s'e mai, e comunque 
Tegoismo prodominasse, esiliato dairUmanità ; ma quanti 
martiri non sacrificarono l'esistenza per presunti doveri, a 
benefìcio d'errori c^gi patenti a ciascuno I 

V'è dunque bisogno d'una scorta alla vostra coscienza, 
d'un lume che le rompa d'intorno la tenebra, d'una norma 
che ne verifichi e ne diriga gl'istiati. E questa norma è 
Ylnfelletto e l'Umanità. 

Dio ha dato inlellelto a ciascun di voi, perchè lo edu- 
chiate a conoscere la sua l^gge. Og^i, la miseria, gli errori 
inveterati da secoli, e ìa volontà dei vostri padroni, vi con- 
trastano fin la posaibilitil d'oducarlo ; f per questo v'è ne- 
cessario rovrapiard quegli ostacoli colla l'orza. Ma quand'an- 
che gli ostacoli saranno tulli di mer.zo, l'intollctto di ciascun 
di voi sarà insuiiiciente a conoscere la legge di Dio, se non 
appoggiandosi all'intelletto dell'Umanità. La. vostra vita 6 

antri iUtBtn» il a. Minm. 3 
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breve; le vostre farolf;! individuali sono deboli, iiic3Me, « 
abbisognano d'un punto d'appoggio. Or Dio v'ba messo vicino 
nn essere la cui viiii ù continuo, le cui fhcoltft sono la somma 
di tutte le focoltà individuati ohe si sono, da forse quattro 
centff secoli, esercitate ; nn essere che attraverso g\i errori 
e lè colpe degrindivldui migliora sempre in sapienza e mo- 
ralità: un essere nel cui- svìlnppo Dio ha scritto e scrìve 
ad ogni epoca tma linea della sua legge. 
Quest'essere è l'Umanità. 

VUtnanifà, ha detto un pensatore del ssi-olo sccu'so, è un 
uomo che impara sempre. QY indivìdui muoiono; raa quel 
tanto di vero ch'essi hanno pensato, quel tanto di buono 
ch'essi hanno operato, non va perduto con essi: l' Umanità 
lo raccoglie e gli uomini die passeggiano sulla loro sepoltura 
ne fhnno lor prò. Ognuno di noi nasce ìn ia tìaa atmo- 
sfera d'idee e di credenee, elaborata da tutta l'Umanità an- 
teriore: ognuno di noi porta, senza pur saperlo, un elemento 
più 0 meno importante alla vita dell'Umanità succesaiva. La 
educaKione lìell' Umanità progredisce come si innalzano in 
Oriento quello piramidi, alle quali ogni viandante aggiiigne 
una pietra. Noi passiamo, viandanti d'un giorno, chiamati a 
compiere la nostra oducaziono individuale altrove; l'educa- 
ziono dell'Umanità ai mostra a lampi ìn ciascuno di noi, si 
svela lentamente, progressivamente, continuamente ncil'tJma- 
nifà. L'Umanità ò il Verbo vivente di Dio. Lo spirito di Dio 
la feconda, e si manifesta sempre più puro, sempre più attivo 
d'epora in epora in essa, nn triorno per niez/.o d'un individuo, 
un altro por mor/.o d\\u popiilu. DÌ lavom in lavoi'o, di pru- 
denza in croik'ii/.a, l'ihiiiiniln i'tmi[uisla via vi.-t una nozione 
più (diiara dolla prii^M'ia vita, della propria missione, di Dio 
e della sua le?i:o. 

Dio s'incarna .•incrc^-'n'ranipnfr neirtlnuini1i\. La le^L'C di 
Dio ò una, si com.-' e Dio; ma noi la srijpriamo ai'HcoIo per 
articdio, linea per linea, quanto più s'accnmula l'c.-pci'ieuiia 
educatrice dello generazioni che precedono, qiiaiilo piti f.ve- 
Bce in ampiezza e in intensità ì'eusociazione b-a. le razze, 
fra i popoli, fra gl'individui. Nessun uomo, neattun popolo, 
R9S3nn_99wlo,'|iai> presumere di scoprirti intera ; 1& le^ 
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morale, la lefrpp di vita (Ifll'Uitiiinità non può scoprirsi in- 
tera che (liiirUmanita tutta qiinnta rari'olta in ns*)oiazione, 
quando tutto le fi^rzc, tutte \v iaeolla r.lie coslituiseono l'u- 
mana natura saraanu svilupiiate c in aziune. Ma intanto 
f[uella parte liell'Umanitii, cli'è più inoltrata nell'udticazione, 
c' insegna eoi suo sviluppa parte della legge elio noi cer- 
chiamo. Nella sua storia leggiriniu il disegno di Dio ; nei 
suoi bisogni i nostri doveri : doveri clie mutano o per dir 
meglio croseono coi bisogni, perehò il nostro primo dovere 
sta nel concorrere a che' l'Umanità salga prontamente quel 
grado di miglioramento e di educazione, al quale Bio e i 
tempi l'hanno preparata. 

Voi dunque, a conoscere la Le^e di Dio, avete bisogno 
d'interrogare, non solamente la vostra coscienza, ma la co- 
scienza, il consenso dell'UmanìtA; a conoscere i vostri do- 
veri, avete bitsngno d'inerrogare ì bisogni attuali dall'Urna' 
nit&. La morale ó progressiva come l'edacazìone del genere 
umano e di voi. La morale del Cristianesimo non era quella 
dei testai Pagani: la morale del secolo nostro non 6 quella 
di diciotto secoli addietro. Oggi, i vostri padroni, colla se- 
gregazione dalle altre classi, col divieto d'c^ni associazione, 
colla doppia censura imposta alla stampa, procacciano di na> 
scendervi, coi bisogni dell'niiianit&, ì vostri doveri. B non- 
dimeno, anche pplma del tempo in cui la nazióne v' inss- 
gner& gratuitamente dalle scuole dì educazioae ^aerale la 
storia dell' Umanità nel passato e i suoi bisogni presenti, 
voi potete, volendo, imparare in parte almeno la prima e 
indovinare i secondi. I bisogni attuali dell'Umanità emer- 
gono in espressioni più o meno violenti, più o mono imper- 
fetto, dai fatti che occorrono ogni giorno nei paesi, ai quali 
non è legge assoluta l'immobilità del silenzio. Chi vi vieta, 
fratelli delle terre schiave, saperli? Qual forza di sospettosa 
tirannide può lungamente contendere a milioni d' uomini, 
mi^ltissimi dei quali viaggiano fuori d'Italia e ripatriano, la 
conoscenza dei &ttì europei! Se le associazioni pubbliche vi 
sono in quasi tutta Italia vietate, chi può vietar le segrete, 
quand'essa ftiggano i simboli e le organizzazioni complicate, 
f coDsist(w> cbe d'una catana fraterna stesa dì pae» 
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frontiera t Non troverete voi sopra ogni punto della fron- 
tiera terroaire ^ mari^ìiiia, uomini vostri, uomini che i vo- 
stri pafìroni li^n no j;iic5lato fuori di patria per aver voluto 
giqyarvi, elle vi saranno apostoli di verità, che vi diranno 
con am^re ciò clie gli studi e le tristi faci lite -dell' esilio hanno 
loro insegnato sui vBt.i presenti e sulla tradizione dell'Urna- ■ 
nilà? Chi può impedirvi, solo che voi vogliate, di ricevere 
alfuno degli scrìtti elio i vostri fratelli stampano, qui nel- 
l'i'Silio, per voi! LegjrefeH e ardetpli, si che il giorno dopo 
r inquÌ3)2ÌoDo dei vcstri padroni non li trovi fra le vostre 
inani e non ne faccia arfromento di colpa alle vostre famì- 
plic; ma pnr leggeteli e ripetete quel tanto che avrete po- 
tuto serbare a monte, ai più fidati de' vostri amici. Aiuta- 
teci coilo offerto ad iillnrgaro la sfera dell'Apostolati, a com- 
pilare, a Rtaniparn per voi ninnnali di storia generale e di 
stor'a patria. Aiul;itcci, mnlliplicando le corounienzioni, a 
difToTidcrli. Convintele vi che senza, istruzione, voi non po- 
tete eenoseei'C i visiii liuvcii : cnnvineetrvi che, dove la 
Korieta vi ecintenilc o^ni iii^e;:nanjeiUo, la rr-sponsabilitil di 
ogni colpa è, min vasii'ii, ma sua: la voi^lra incomincia dal 
giorno in cui mia via qtuihiii'|in; all'inse^'naitu'nto v'e aperta 
e la negligete: dal giun;o in cui vi si i;ui^tiano mezzi per ' 
mulure una società clic vi eomlunnii all'ignoranza, e voi non 
pensale ad usarne. Non siete colpevoli perche ignorate; siete 
colpevoli perche vi rassegnate a ignorare — perche mentre 
la vostra coscienza v'avveile che Dio non v'ha dato facoltà 
senza imporvi di svilupparle, voi lasciate dormire nell'anioia 
vostra tutte le fecolta del pensiero — perchè, mentra pnr 
sapete che Dio non può avervi dato l'amore del vera senza 
darvi i mezzi di conseguirlo, voi, disperando, rinunziato a 
farne ricerca e accettate, senza esame, per verità rafTerma- 
zìone del potente e ddl sacerdote venduto al potente. 

Dio Pc^re ed Educatore dell' Umanità rivela neUo spazio 
e nel tempo la saà legge sU'UnanitA. Interrente la tradi- 
zione dell'Umanità, il consiglio dei vostri fratelli, non nel . 
cerchio ristretto d'un secolo o d'nna setta, ma in tu ti i se- 
coli e nella maggiorlt& degli uomini passati e presenti. Ogni 
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volta che a quel consetuo corrisponde la voce detta vostra 
coscienza, voi siete Certi del vero, certi d'avere nna linea 
della ie^e di Dio. 

Noi credi^no neW l'uuinifn. .so'a infi'rjirrtr ilcl/f li-iji/e di 
Dio sulla terra; e dai unti^eriM li'il'L'jnariii.i in iiiTiionia 
colla nostra coscieoza deduciamo quanto andrò viu via di- 
osndori intorno ai vostri doveri. 

IV. 

DotcpI verso rUmanilà. 

I vostri primi doveri, primi non per tempo, ma per ini' 
portanza e percbà senza intendere quelli non potete com- 
peré se non idperféUamente gli altri, sono veirso 1' Urna* 
nitA. Avete doveri di cittadini, di figli, di sposi e di pa- 
dri, doveri santi. Inviolabili, dei quali vi parlerò a lungo 
tr& poco ; ma ci6 che fa. santi e invitdabili quei doveri, é 
la missione, il Dovere, che la vostra natura d'uomini vi 
comanda. Siete padri per educare uomini al culto e allo 
sviluppo della Legge di Dio. Steta cittadini, avete una Pa- 
tria, per potere facilmente, in una sfera limitata, col concorsa 
di gente già stretta a voi per lingua, per lendcnzo, per abitu- 
dini, operare a benefizio dogli uom'ui iiuauti a ino c t^aratino, 
ciò che mal potreste operare perduti, voi suli e deboli, nel- 
rimmenso numero dei vostri simili. Quei che v'insegnano 
morate, Itmit^indo la nozione dei vosrri doveri alla Si- 
miglia o alla patria, v'insegnano, più n meno ristretto, l'e- 
goismo , e vi conducono al raaie per sii altri e per voi 
medesimi. Patria e Famìglia sono come iluc circoli segnati 
dentro un circolo maniere che li contiene; come due gra- 
dini d'una Beala, senza i quali non porreste salire [jiil alto, 
ma sui quali non v'ò permesso arrestarvi. 

Siete uomini: cioè rreat"i'e '•ai'/io>t'Vfiii,x'jr:ir:voli, ecapaci, 
per mezzo unicamente flclCansociasione. d'un progresso, a 
cui nessuno può assegnar limili; e questo è (]ul'Ì lauto rho 
oggi sappiamo della Legge di vita dut.i airUiiiitniLi. Questi 
ca'atteri costituiscono la umgna natura, die vi distingue 
dagli altri esseri che vi circondano e che é fidata a ciascuno 
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di voi come nn seme da &r fruttare. Tutta la vostra tÌU 
deva tende» alt'eswoisio e allo BTÌlojtpo ordinato di queste 
&oolta foodamentali della vostra natura. QoaluBqoe volta toì 
sopprimete o losoiate sopprimere in totio o in parte, una di 
queste &00UA, voi soadets dal rango d'uomini fra ^ ani- 
mali inferiori e TÌcQate la legge della vostra vita, la Legge 
di Dio. 

Scadete fra i bruti e violate la Legge di Dio qualunque 
volta voi sopprìmete 0 lasciate sopprimere una dello facoltà 
che costituiscono l'umana natura in voi 0 in aliri. Ciò che 
Dio yuolo è, non già che la sua Legge s'adempia in voi indi- 
vidui — se Dio non avesse voluto che questo, ei vi avrebbe 
creati eoli — ma che s'adempia su tutta quanta la terra, fra 
tutti gli esseri ch'egli creava a immagine sua. Ciò ch'Egli 
vuole è cho il Pensiero di perfeaionainento e d'amore da lui 
posto nel mondo si riveli e splenda più sempre adorata e 
rappresentato. La vostra esistenza terrestre, individuale, li- 
ntitatiBsima com'è per tempo e per facoltà, non può rappre- 
sentarlo che imperfettissimo e a lampi. L'Umanità sola, con- 
tinua per generazioni e per intelletto che si nutre dell'intelletto 
di tutti i suoi membri, può svolgere via via quel divino pen- 
siero e applicarlo e glorificarlo. La vita vi fu dunque data da 
Dio perchè ne usiate a benefizio dell' U man it-à, perchè dirigiate 
le vostre fiicoltà individuati allo sviluppo dello facoltà dei vostri 
fratelli, perchè aggiungiate coli'opcra vostra un elemento qua- 
lunque all'opera collettiva di niigliorartieiito e di scoperta del 
Vero che le generazioni lentamente, ma continuaniento pro- 
movono. Dovete educarvi ed educare, perfezionarvi e perfe- 
eionare. Dio ó in voi, non v'è dubbio; ma Dio ò pure in tutti 
gli uomini che popolano con voi questa terra; Dio ò nella vita 
di tutte le generazioni che furono, sono, e saranno, e hanno 
migliorato e miglioreranno progressivamente il concetto che 
l'Umanità si torma di Lui, della sua Legge 0 dei nostri Do- 
veri. Dovete adorarlo e glorificarlo per tutto ov'Egli ò. L'U- 
niverso è il suo Tempio. Ed ogni profanazione non combat- 
tuta, non espiata, del Tempio di Dio, ricado su tutti quanti i 
oNdenti. Poco Importa che voi possiate dirvi puri : quoad'an- 
poteste, isolandovi, riinanerTi tale, se avete a due possi la 
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6olTiizione e non rcrcatc ■■onrj.iMr'rla, ìi-a'lil-j i vostri dovuri. 
Poco imporla rliu ;iilrHTir,> ii..ll iniii]i:i vostra lìt VoriUi: so 
rKn'oi'o govni'nii i vostri iVatolli in ui] ;iliro anj^iilo ili quùsta 
teri'a clic fi i: niaiire comuno, n voi non Uesiileralc e non 
tentato, puL- (|iianlo le forzn vostro coìioedoiio , rovesci a i-lo, 
tradite i vostri ilov'M'i. I.'iminagino di Dio è Klbnnata nell'ii- 
nime immortali flii \(i^li'i simili. Dio vuokt l'ssere adorato 
nella sua Le^--: e la sua hc^ixc, i' iVaintr.^a, violala, negata 
d'intorno a VjÌ. L'umana natura 6 falsata noi milioni d'uomini 
ai quali, 6Ì('4M)mc a voi. Dio ha fidato l'adampiioeiito concorde 
del suo dise^' io. E .voi, rìmaiiendovì inerti, (sareste pure 
chiamarvi rrL'denti 1 

Un popolo, il Greco, ii Polacco, il Circasso, sorgo con una 
bandiera di patria e d'indipendenza, eomljatto, vince, o muore 
per quella, Cca'è elio fa battere il vostro cuore al racconto 
delle battaglie, die lo solleva nella gioia alle sue Vittorio, che 
là fiontrÌEto alla sua caduta? Un uomo, vostra o straniero, 
si leva, nel eilenzie comuno, in un angolo della terra, pro&- 
ritfce alcuna idee, oh'ei crede vere, le moutieoe nella perse- 
«uioue e fra i ceppi, e muore Bonza rinnegarìe, sul paleo. 
Perché la onorate col aome di Santo e di Martire? Perohè rit 
spettate e Ikte rispettare dai vostri %li la sua menusiìa? 

E perche leggete con avidità ì jnit-aooli d'amor patrio re* 
gistrati nelle storia Greche e li ripetete ai figli vostri eoa ud 
senso d'oi^oglio quasi fiissero storia dei vostri padri ì Qu^ 
fatti Greta soa vecolii di daemila anni, e ^partengono a un.*»» 
poca d'incivilimento aho non è la vostra, n6 lo sari am, 

Quell'uomo clie chiamati^ Martire moriva forse per idee che 
non sono le voBtrn, c troncava a ogni modo colla morte c^oi 
via al Guo progi-ésso individuale quaggiù. Quel popolo «he 
ammirate nella vittoria e nella caduta, 6 popoli) straniero a 
voi, forse pressoché ignoto; parla un linguaggio diverso, e il 
modo della sua esistenza non influiiìce visibiliocnte sul vostm; 
che importa a voi so chi domina è il Sultano o il Rj- dì Bar 
viera, il Russo o un governo escìtu dal coiisl'usj della nazione? 
^^a noi vostro cuore è una voce che grida: « Quegli uomini 
di duemila unni addietro, quelle popolazioni ch'oggi combat- 
tooo lontane da mi, quel martire per le idee del quale voi 
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non morreste, furono, sono fratelli vostri: fratelli non aola- 
niento per comunione di origine e di natura, ma per comu- 
nione di lavoro e di scopo. Quei Greci antiflii passarono; ma 
l'opera loro non pas.«fl. e sen/a (|uella voi non avreste ogtii 
quel grado di svilup]]!) iiilcllottuale amorale che avete rag- 
giunto. Quelle popolazioni consacrarono col lo.'o sanpuo un'iiiea 
di libertft nazionale p^r la quale voi combattete. Quel martire 
insegnava morendo che l'uomo devo sacrificare ogni cosa, e, 
occorrendo, la vita a quel ch'egli crede essere la Veritéu Poco 
importa ch'egli e quanti altri segnano col loro sangue la fède 
tronchino qni Bulla terra ii proprio sviluppo indivìdnsle: Dìo 
provveda altrove per tssi. Importa lo sviluppo dell'UmanitA. 
Importa che la generazione ventura sorga, ammaestrata dalle 
vostre pugne e dai vostri sacratici, più alta e più potente che 
voi non siete nella intelligenza della Legge, nell'adorasione 
della verità. Importa che fortificata dagli esempi la batum 
umana mignon e vwiflchi più sempre il disegno di Dìo sulla 
terra, E in qualnnqnàtjar^ la natora migliori, tn qnalunqae 
luogo si conquisti una verità, in qualunque parte si mova on 
passo sulla via dell'educaiione, dd progresso, della morale, 
è passo, è conquista che frutterà presto o twdi aintta quanta 
l'Umanità. Siet« tutti soldati d*un esercito die mova per vie 
diverse, diviso in nuclei diversi, alla oonqaista d'un solo in- 
tento. Oggi, voi non guardate che ai vos^i capi immediati : 
le diverse assise, le diverse parole d'ordine, le distanze che 
separano i corpi d'operazione, le montagne che celano gli uni 
al guardo degli altri, vi fanno spesso dimenticare questa ve- 
rità e concentrano esclusivamente la vostra attenzione sul fine 
che v'è più prossimo. Ma v'è, più alto di tutti voi, chi ab- 
braccia l'insieme e dirige le mosse. Dio solo ha il segreto 
della battaglia e saprà raccogliervi tutti in un campo e in 
'una sola Imdiera. > 

Quanta distanza tra questa credenza che fermenta nelle 
anime nostre e sarà base alla morate dell'Epoca che sta per 
sorgere, e quella che davano per base alla loro Morale le ge- 
nerazioni che oggi chiamiamo antiche! Ecom'ostrettoil legamo 
che passa fi-a l'idea che noi ci formiamo del Principato Divino 
e quella che ci formiamo dei nostri doverli I primi uomini 
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sentivano Dio, ma senza intenderla, senza pnr cercare d*in- 
tenderlo nella sna Legge : lo sentivano nella sna potenza, non 
nell'amore : concèpìvanoconfìisamente una reazione qnalonque 
fra lui e il proprio individuo ; non altro. Foco atti a Btaccarsì 
dalla sfera degli og^tti sensibili^ lo sostanziavano in uno di 
quelli, nell'albero che aveaii veduto colpito dal fulmine, \iella 
pietra presso alla quale avevano innalzato la loro tenda, nel- 
l'animale che s'era offarto primo al loro occhio. Era il culto 
che nella storia della religione si distingue col nome di feti- 
cismo. E allora gli uomini non conobbero che la faminUa, ri- 
produzione in certo modo del loro individuo: oltre il cerchio 
della famiglia non v'erano che stranieri, o più generalmente 
nemici; giovare a sò o alla fnmiglia era l'unica base della 
MKWtì/e, Più dopo, l'idea di Dio s'ampliò. Dagli oggetti sensi- 
bili l'uomo risali tiniidamento all'astrazione; generalizzò. Dio 
non fu più il protettore della famiglia, ma dell'associazione di 
più famiglie, della i-ittà, della r/ente. Al feticismo successe il 
poli/eis>no, rultodi molti Dei. Allora la mfwn /e ampliò anch' essa 
il suo cerchio d'azione. Oli uomini rifonobbero l'esistenza de' 
doveri più csirsi ddia famiglia e lavorarono all'incremento 
della genie, della iiaziane. Pur nondimeno, l'Umanità s'igno- 
rava. Ogni nazione chiamava barbarigW stranieri, li trattava 
siccome tali, e ne cercava colla forza o coll'arte la conquista 
o l'abbassamento. Ogni nazione aveva stranieri o barbari ne! 
suo seno, ttomini.niilionid'uomini non ammessi ai riti religiosi 
dei cittadini, oroiluti di natura diversa, e schiavi fi-a i liberi.. 

L'unita del genere uraano non poteva essere ammessa che 
come conseguenza dell'unità di Dio. E l'unità di Dio, indo- 
vinata da alcuni rari pensatori dell'antichità, manifestata 
altamente da Mosè, ma colla restrizione funesta che un solo 
popola era l'eletto di Dio, non fii riconosciuta che versa lo 
■ciuglimenfo deirimpero romano, per opera del cristìanesioK^ 
Cristo pose in fronte alla sna iredenza queste dne verità 
insepa abili: non «"è che un solo Dio, tutti gli ■uomini tono 
figli di Dio; e la promnlgazione di queste dne verità, cangiA 
aspetti} al mondo e ampliò il cerchio morale sino ai confini 
dfdle terre abitate. Ai doveri verso la fìaa^tia e verso la 
pabia s'aggiunsero i doveri verso l'Umanità. Allora rnomo 
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imparò c!ie, iIovuikiuo ei li'ovava lui :5iio simile, ivi era uu 
fi'alello \icr lui , un l'raielli) dotato d'un'anima immortale 
comu la siiLt, (.■liiaiiiata ;ì rÌL'oii;;iuriiri.'i'.--i al Creatore, e cli'ei 
gli doveva amiiro, piir(i:'ci]jazii)iio della li 'de, e aiuto di oon. 
siglio e d'opera duv'e^'li ne abl)isoj;iiasse. Allora, presenti- 
mciilo d'altre verità conlcnirte in frenile nel Cristianesimo, 
s'udirono sulla bocca dejjii AposloH parole ruHìihÌ, inintel- 
liftibiii airantìchità, male iiito^^u o tradite anche dai succea. 
sori: Sirmùtr in mi rarpn xoìì') ynailr incmdra, e aaxcun 
nictìiòra c^i-fiìiixi-r una ilivrrxa ficiizìuiu'. rrjsi. hewliè molti^ 
noi siamo lut corpo solo e mninlrn ijli n,ii ih'ijli iillri (1 ). Ji 
vi sarà un solo orile e un solo paMore (i). V,A ogjii, dopo 
dlciotto secoli di studi ed esperienze e fatiche, si tratta di 
dare sviluppo a quei germi : si tratta d'applicare quella 
verit^ non solamente a ciascun individuo, ma a tutto quel- 
rinsieme di faooIt& e forza umane presenti e future, che ai 
obisma I'UiUlNItX: si tratta di promolgare, non Bolunente 
che rUmanità è un corpo solo e deve essere gOTeroato da 
una sola legge, ma che il primo articolo di questa XjS^e è 
Pj'OfifresNO , progrosso qui sulla terra, dove dobbiamo verir 
ficare quanto più possiamo del disegno di Dio, ed edocanu a 
migliori destini. Sì ti%tta d'insegnare agli Uomini che, sa 
rUmanitA à un corpo solo, noi tatti, siccome membra di qqel 
oorpo, dobbiamo lavorare al suo sviluppo e a &me più annO' 
nica, pià attiva e pift potente la vita. 8i tratta di coaTÌncersi 
che noi non poseiamo salire a Dio se non per la anime dei 
nostri fratelli, e che dobbiamo migliorarle e purificarle anohe 
dov'esse noi chiedano. Si tratta, dacché TUmanìtà intera può 
sola compiere quella parte dei disegno di Dio oh'eì volle sì 
compiesse quaggiù, di sostituù» all'esercizio della carità 
Verso gl'individui un lavoro d'associazione tendente a mi- 
gliorar l'insieme, c di ordinare a sifFatto scopo la famiglia 
e la patria. Altri doveri più vasti si riveleranno a noi noi 
futuro, secondo che acquisteremo un'idea meno imperfetta 
e più chiara della nostra Legge di vita. Cosi Dìo Padre, per 

(1) PMUI. BliiHolk II BHhBI, «p. 1!, «ol i ■ t. 

9) 6anvm. SwetH», up> 10, t«I. 11. , 
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tnezzo d'una lenta, ma contìnaa edncazione religiosà, gaìAi 
al meglio l'Umanità, e in qael meglio il n'ostpo individuo mi- 
gliora anch'esso. 

Migliora in <iuel meglio; uè, sonzu ini laiglionniiento co- 
mune, voi potete sperare rhe migliorino le cumliKioni morali 
o materiali del vostro individuo. Voi, frciH'ruluu'ntc ^jarlaiido, 
non potete, 'luando anche il vo!e-le, sppai ;u e hi vu.-^tra vita 
da quella dell' Umanitil. Vivete in essa, d'css:! , )i(t essa. 
L'anima vostra, salvo le ecce/ioni dei prn'hissirai straordi- 
nai'iamente potenti, non può svincolarsi dall'influenza degli 
elementi fra i quali s'esercita, come il corpo, comunque 
costituito robustamente, non può sottrarsi all'azione d'un'aria 
corrotta che io circondi. Quanti l'ra voi vorranno, colJa bì- 
curezna di cacciarli incontro alle persecuzioni, educare i figli 
ad ima sincei'ità senza limiti, dove la tirannide e lo spio- 
naggio impongono di tacere o mentire i due terzi delle 
proprie opiniosìì Qoanti Torranno ednoaiii al disprezzo delle 
rìoohezze in ana Society dove l'oro è l'onica potenza ohe 
ottenga onori, inSuenza, ricetto, anzi ohe protesa dall'ar- 
bitrio e dall'insulto dei pa^nì e dei loro agentil Chi à di 
voi che, per amore e colle migliori intensioni del mondo, 
non abbia mormorato ai suoi cari in Italia: Diffidate degli 
uomini; l'uomo onesto deve concenirorai in se stesso e fiig- 
gire la vita pubblica; la airild comùicia da casa; e sì &tte 
maaaime evidentemente immorali, ma suggeritevi dall'aspetto 
generald 'della Società? Qual'6 la madre ctie, sebbene ap- 
partenente a una fede cbe adora la croce di Cristo, martira 
Tolootorìo dell'Umanità, non abbia cacciato le braccia ia- 
itema al collo del %lio, e tentato svolgerlo da taatativi 
pericolosi pel ber.e de' suoi Cratellil E, dov'onche trovaste 
in voi la forza d'insegnaro il contrario, la Società luterà 
non distruggerebbe essa colle mille sue voci, coi mille suoj 
triatissimi esempi, l'effotto della vostra parolai Potete voi 
fltesai purificare , innaUare l'anima vostra , in un'atmosfera 
dì contaminazione o d'avvilimento? !•], scendendo idle vostre 
condizioni materiali, pensate possano migliorare stahilmente 
per altra via cba quella del migliorrmento coinunel Milioni 
di lire sterline sono spesi annualmente qui lin nghilterra. 
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ot'ìo scrivo, dalla carità dei privati a sollievo degli individui 
caduti in miseria; e la misei'ia cresce annualmente, e la 
carit^t verso gli individui è provata impotente a sanar le 
piaghe ; e la necessità di rimedi organici collettivi è più 
sempre universalmente sentita. Dove il paese è minacciato 
continuamente, in virtù delle leggi ingiuste che lo gover- 
nano, d'ana lotta violenta fra gli oppressori e gli oppressi, 
credete possano rifluire i capitali e abbondare le imprese 
vaste, lunghe, costose? Dove i dazi e le proibizioni stanno 
nel ci^Golo d'un goTemo.-fl8soluto, che non ha chi lo mo- 
deri, e le cui apese dì eserciti , di spie , d* impiegati o di 
pensionati crescono coi bisogni della sua sicnresza, credete 
l'attività dell'industria e della manifottura possa rìcevere 
ano sviluppo progressivo, continuol Rispnnderete'clie basta 
ordiniate meglio il governo e le condizioni sodali nella 
patria vostra? Non basto. Nessun popolo vive in oggi escln- 
sivamenfe dei proprii prodolti. Voi vivete di cambi, d'ioo- 
portazioni e d'esportazioni. Una nazione straniera ohe im- 
poverisca, nella quale diminuisca la cifra dei consumatori, 
è un mercato di meno per voi. Un commercio straniero che, 
in cons^enza dei cattivi ordinamenti, sodacela a crisi o a 
rovina, produce crisi o rovina nel vostro. I fiiUimenti d'In- 
ghilterra o d'America trascinano &llimenti italiani. II credito 
6 in ogp istituzione non nazionale, ma europea. E inoltre, 
ogni tentativo dì miglioramento nazionale, die voi &rete, 
avrà nemici, in virtù delfo Le^e contratte dai prìncipi, 
prìmì ad accorgorsi che la quistione à in oggi generale, tnttì 
i governi. Né v'6 speranza per voi se non nel miglioramento 
nniversale, nella fratellanza fra tutti ipopoli dell' Europa, e, 
per l'Europa, dell'Umanità. 

Voi dunque, o fratelli, per dovere e per utile vostro, non 
dìmenticli erete mai che i primi vostri doveri, i doveri, senza 
compiere i quali voi non potete sperare di compiere quei 
che la patria e la famiglia comandano, sono verso l'Uma- 
manità. La parola e l'opera vostra siano per tutti, si come 
per tutti è Dio, nel suo amore e nella sua legge. In qua- 
lunque terra voi siate, dovunque un nomo combatte pel 
diritto, pél giusto, pel vero, ivi ò un vostro fratello: do- 
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Tnnqufl m uomo soffre, tormentato dall'errore, dall'ingiustìzÌB, 
dalla tirannide, ivi « un vostro fratello. Lìberi e 3'^hiavi, siete 
TUTTI FRATELLI. Una ó la vostra origino, una l'azione, una 
la leggo, uno il fine 'per tutti voi. Una sia la rredenza, una 
la bandiera sotto cui militatf. Non dite: il linguaggio che 
noi parliamo è diverso: le lagrimp, razione, il martirio 
formano linguaggio romune per gli uomini ijuanfi sono, e 
che voi tulti intendete. Non 'lite: l' Umanità é />-oppo rasfa, 
e noi troppo deboli. Dio non misura le forze, ma le inten- 
zioni. Amate l'Umanità. Ad ogni opera vostra nel cerciiio 
della Patria o della fumiglia, cliiodeto a voi stessi: se que- 
sto ch'io fn foixe fallo da lutti e pin- tulfi, gioverebbe o nuo- 
cerebbe aìi' Umanìlà ? e se ]:i coscienza vi risponde; nuore- 
reWc, di'sisteto : duHisteto quand'anche vi soinbri che dalla 
azione vostra escirehbu un vantnggio immediato per la Pa- 
tria 0 per la Furaigliii. Siate apostoli di questa fede, apo- 
stoli della fratellanza delle Nazioni e dell' unita, oggi am- 
messa in principio, ma nd fatto negata, del genere amano. 
Siaiolo dove potete e come potete. Né Dio, ne gli uomini 
possono esigere pìii da voi. Ma iti vi dico die facendovi 
tuli — tacendovi tali, dove altro non possiate, in voi stessi 
— voi gioverete all' Umanità. Dio misura i gradi di edu- 
cazione ch'ei fa salire al genere umano sul numero e sulla 
purità dei credenti. Quando sarete puri e numerosi, Dio che 
vi conta, v'aprirà il varco all'azione. 

noTerl venia In Pntriit, 

I primi TDStrì Doveri, primi almeno per importanza, sono, 
come io vi dissi, verso l'Umanità. Siete nomini prima di 
eaaepecitfadmi o padri. Se non abbracciaste del roatro amore 
tutta qfiBata l'umana fomìg^ia — se non confessaste la fede 
nella sua unità, conseguenza dell'unità di Dio, e nell'afita- 
teHamento dei Popoli che devono ridurla a &tto — se ovun- 
que geme nn vostro sin^ile, ovunque la dignità della na- 
tola amana è violata dalla menzc^a o dallv tirannide, 
T<ù non fotte pronti, potendo, a soccorrere qael meschino o 
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non vi sentiste chiamati, potendo, a combattere per rÌBol- 
Itìvapo gli ingannati o gli oppressi — voi toidirerte la vo- 
Btra legge di vita o non intendereste la reUgioiie ohe be- 
nedirà l'avvenire. 

Ha che cosa pud ciascuno di voi, colle ane forze isolate, 
fàre-gsl ntigUoramonto morale, pel progresso dell'Dmanit&f 
Voi potete esimere, di tempo in tempo, sterilmente la vo- 
stra cadenza ; potete compiere, qntdche rara volta, verso 
un fratello non appartenente alle vostre terre, un* opera 
di carità; ma non altro. Ora, la cariiA non à la parola 
della fede avvenire. La parola della fede avvenire 6 l'a» 
xoeiazione, la cooperazione fraterna verao un intento comu- 
ne, tiinto superiore alla carità ijuanto l'opei'a lìi molti fra 
voi clie s'uniscono a innalzare concordi un odiflzio per abi- 
tarvi insieme^ superiore a quella che compiresle innalzando 
ciascuno ana casupola separata e limitiLudovi a ricambiarvi 
gli uni cogli altri aiuto di pietre, di mattoni e di calce. Ma 
quest'opera comune voi, divisi di lin^'ua, di tendenze, d'a- 
bitudini, di focolUl, non potete tentarla, V individuo è troppo 
debole e l'Umanitd troppo vasta. Mio Dio, — prega, sal- 
pando, il marinaio della Brettagna — protegycle>nÌ: il mio 
battello e si piccolo e il vostro Oceano casi ijrandc ! E quella 
preghiera riassume la condizione di ciascun Ji voi, se non 
■si trova un mezzo di moltiplicare in defili iti vamente le vo- 
stre forze, la vostra potenza d'azione. 

Questo mezzo, Dio lo tiovava por voi, .juaiido vi dava 
una Patria, quando, come un sa^';-:io direttore ili lavori 
distribuisce le paiii diverse a secomia della capacità, ripai-- 
tiva in ^Tuppi, in jiuclei disiinti, l'Unianitii suUa faccia del 
nostro f,'Ìobu e cacciava il ^'ormo dello Nazioni, I tristi go- 
verni hanno guastato il disegno di Dio elio voi potete ve- 
doro segnato cliiararaeiito, per quello alitieno che riguarda 
la uostra_ Europa, dai coi'sì dei t:nuidi fitinii, dalie curve 
degli ahi monti e dalle altic ('<;riili/ioni LTcograiicho : l'hanno 
guastiito colla conquista, cuiriivi.lit;!, colia gelosia doH'altrui 
giusta potenza: guastato di tanLii che oggi, ciall'Inghilterra 
e dalla Francia infiori, non v'à forse Nazione i cui confini' 
(»rriapoiidano a (fuel disegno. Essi pon coposcevaqo e iioq 
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cooofioono Patria fìiorchò la loro &mJglià, la dinasti&f l' a- 
goismo di casta. Ha il disegno divino si compIrA senza 
fello. Lo dÌTÌsioni naturali, le innate spontanee tendenze 
dei popoli, 8) sostituiranno alle divisioni arbitrarie sancite 
dai tristi goTemi. La Carta d'Europa aavit rìSutta. La Pa- 
tria del Popolo solerà, definita dal voto dei liberi, anlle 
roTÙiB della Patria d^ re, delle caste privilegiate. Tnt 
quelle patrie sarà armonia, affi'atsllamento. E allora, il la- 
voro dell'Umanità vorao il miglioramento comune, verso la 
scoperta e l'apiilicaziono della propria legge di vita, l'ipar- 
tito a seconda della capacità locali c associato, potrà com- 
pirsi per via di sviluppu progressivo, pacifico: allora cia- 
scuno di voi. forte dei.'li alletti o dei mezzi di molti mi- 
lioni d uomiQi parlanti h stessa limrua. dotati di tendenze 
uniformi, educati dalla stessa tradizione storica, potrà spe- 
rare di giovare coli opera propria a tutta quanta l Dma> 
nità. 

A voi. uomini nati in Ilalia. Dio aEsesoava. quasi predi- 
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ropa. l'Alpi: dairaltro il Marc. Fimmenso Marc. Apritemi 
compasso: collocate una punta al nord dell' Italia, su Par- 
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a riuella lVuaue. :i .si parla, s'intende la vostra linL'ua: oltre 
qiielhi, iioii avole diritti. Vostro soao innesrab il mento la Ri- 
cilia. la Sardonia, la Corsica, o le isole, minori collocate 
fra (incile e la teiTaterma tl'It.ilia. I.a forza brutale può an- 
coca per poco contendervi quei conimi; ma il consenso se- 
grreto dei popoli li riconosco d antico, e il giorno in cui. 1» 
vati unauiuii ali ultima prova, pianterete la vostra bandiera 
tricolore su quella frontiera, 1 Europa jntierA wclamerA, 
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florta Q accettata nel eonsonio delle Nazioni, l'Italia. A quo- 
&t'iiltiiii& prova dovete tendere cun tutti gli sforzi. 

Senza Patria, voi non avete nome, né segno, nò voto, 
nè diritti, nà battesimo di fratelli tra i popoli. Siefe i ba- 
stardi deirUnanitA. Soldati senza bandiera, israeliti ddle 
Nazioni, voi non otterrete fede nò protezione : non avrete 
mallevadori. Non v'illudete a compiere, se prima non vi 
conquistate una Patria, la vostra emuicipazione da una in- 
giusta CfflidiEÌone aoci&Ie; dove non ò Patria, non 6 Patto 
comune, al quale poseiate richiamarvi : r^na solo l't^goismo 
d^i interesai, e chi ha predominio lo serba, àaeàiè non 
V6 tutela comune a propria tutela. Non vi seduca Tidea j 
di migliorare, senza sciogliere prima la questione Nazio- 
nile, le vostre condizioni materiali: non potete riuscirvi. 
Le vostro associazioni industriali, le consorterie dì mutuo 
soccorso, 8on buone com'opera educatrice ; come fotte «co- 
nomino, rimarranno sterili finché non alibiate una Italia. 
Il problema economico esige principìilmente aumento di ca- j 
pitale e di prorluzione; s finché il vostro paese è smem- ' 
bruto in frazioni — finche, separati da iineo doganali o 
difficoltà artificiali rt'ogni sorta, non avete se non mercati | 
ristretti dinanzi a voi — non potete sperar quell'aumento. | 
Oggi — non v'illudete — voi non siete la ellisse operaia 
d'Italia ; siete frazioni di quella classe : impdtenti, ineguali 
al grande intento che vi proponete. La vostra emancipa- 
zione non potrà iniziarsi praticamente se non quando un ' 
Governo Nazionale, intendendo i segni dei tempi, avrà in- 
serito, da Roma, nella Dichiiirazione di Principii, che sarà ' 
norma allo sviluppo della v\Uì Italiana, lo parole: Il lavoro 
è, sacì'o ed é la sorr/cnfp delia ricchezza, d' Italia. 

Non vi svilite dntique dietro a speranze di progresso ma- | 
terialc, che, nfllo vostro condizioni dcll'ogiri, sono ìlhisicini. 
La Patria sola, la vasta e rioca Patria Italiana, che si stende 
dalle Alpi all'ultima terra di Sicilia, può compierò quelle 
speranze. Voi non potete ottenere ciò che e vostro diritto 
se non obbedendo a ciò che vi comanda il Dovere. Meri- 
tate ed avrete. Oh miei fratelli ! amate la Patria. La Pa- 
tria ò la nostra casa : la casa che Dìo ci ha data, ponen- 
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dovi dentro una numerosa liimi|Hin olio ci nma o che noi 
amiamo, colla quale possiamo intemlerift maglio o fu ra- 
pidamente che con altri, e che per la concentrazione sopra 
iiD dato iemao e per la natura omogenea degli dementi 
che ^sa possiede, è cliinmatR a nn genere speciale d'azione. 
La Patria è la nostra lavoreria : i prodotti della nastra at- 
tività devono stendersi da riudla a beneficio di tutta la 
terra; ma {cli istrumentt iM lavoro, die noi possiamo me- 
glio e pià efficacemente trattare, stanno in quella, e noi non 
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ranno compite. Non tuHiati; l"i.r'.|iiu> fidila b^ilta'^lir 
.abbandonate la liandiervT Hic vi d^-.|.> Iirn-nr 
troviate, in seno a qualuiKjm' puiiulo le c^ircostaiizf 
«no, comlMtlete per la liljerta di quel popolo- 
mento lo esige; ma combattete come Italiani, cosi <ho il 
sangue che verserete frutti onoro ed amore, non a voi so- 
lamente, ma alla vostra Patria. E Italiano sia il pensiero 
continuo dell'anime vostro : Italiani siano gli atti della vo- 
stra vita : Italiani i segni, sotto i quali v'ordinate a lavo- 
rare per rUmanilù. Non dite: io, dite : noi. La Patria s'in- 
carni in ciaseuno ili voi. Ciascuno di voi si senta, SÌ fiiccia 
mallevadore dei suoi fratelli : dascnno di voi impari a far 
sì che in luì sìa rispettata ed amata la Patria. 



DigiUzed by Google 



La patria è ima, indivisibile. Come ì niembrì d'una fkmi- 
glia ffUn hanno gioia della mensa comune se un d'essi è 
lontano, rapito lUraffetto fivterno, caaX voi non abbiate ^oi& 
c riposo tìnclitì una fraziona del territopio, Sral quale si parla 
la Tostni lingua, è divelta dalla Nnzìune. 

La Patria e il sepno della missione <>}ie Dìo v'hn dato 
da compierà nell'Umanità. Le fecoltà, le forza di tutti i 
suoi ti^li devono associarsi pel coi^imento di quella mìa- 
«ione. Una certa somma dì doveri e di diritti ^omunl spetta 
ad ogni uomo che rispcode al ehi mf degli altri popoli: 
sono Italtano. Quei doveri e quei diritti non possono essere 
rappresentati che da un solo Potere eacita dal vostro voto. 
La Patrizi deve aver 'itin(juo un solo Governo. I politici 
che !>i fhiiinirtiu) /ìilrrtilisfì _n cho von'obhoro l'iir dell'Ita- 
lia una lratc!l;in7,!i di Stiiti iIìvpmì, sino mitra no la Patria e 
nonna ìntemlono rtlnita. Gli Stati nei rmnli si divido in 
■o^i l'Italia non s.i>w rrpniiiiine (lei nostro popolo: cscìrono 
da calcoli d'nmbiziono lii principi u di conquialatori sfra- 
nieri, e non !.'ii)vana elio ad aceffrczzaro la vanitft delie ari- 
sfneiMzie lucali, a!l'^ iinali ò npcessana ima sli'ra pili ri- 
sirrtl;; doU-i p-aatle Patria, Ciò che vui, [ìdiioIo, creale, 
ìiì/k1Iì-*i', fi!a-:a-'Ta^t,o eoi vostri alVi'Itì, l'ulle vosfre crioie, 
vostri (Ifilori. <-A vostro sangue, (; la C;tf:i, il Cuiiinno, 
jìKiì la Provincia o io Stalo. Nella bitta, nel Comune dove 
dorinfiao i vostri padj'i e vivranno i nati da voi, sV'serd- 
tiiiio l; v^.^;t!>? l;ierdt:i. i vostri diritti personali, si svolane 
la vostra vita A' ind/vù/m. V. della vosica Citt^i elie eiasenao di 
voi può dire ciò v]f} cantano i Yoneziani della loi-o: Vme- 
zia la .ri', ■.■o.i'rii. — i.'iir-ui't fnHa n-. In essa ."veto bi- 
sogno (li ìih---r!<>, ri'iLìe nella l'atiia cii^nuiie avete bisoj^no 
'A'itssociazi'inf. I.iliortit di Comune c T'nita di Patria, sia 
(luaquc la, vostra l'ade. Non dite Roma e Toscana, Soma 
o Lomòitnlìn, Roma e 'Sicilia, dite: ROMA o Firensie, 
e Siena, ROMA a Livorno, e cosi per tntti 1 Oo- 
Tntini d'Italia: Homa per tutto ciò che rappresenta la vita 
Italiana, la vita della Nazione; ii vostro Cornane per quanto 
rappresenta la vita individuale. Tutto Io altre diviaionì sono 
ai'tiiìcialj, e nons'ailp<^iano sulla mostra tradizione Nazionale. 
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Lu l'iiti'ia ò una comiiiiiono di liljei'i e d\>^'uaU allVatel- 
lati ili cimcorilia di lavori verso un mi'w.i tini.'. dovete 
tarla u iitaat<;iitìrla mìa. L:i Patria uim r u\i agi/n-f/nlo, è 
una «A'Wi'itj/oM". Nuu v't: duiu|ue vui'aiiioiiie l^alria senza 
ua Dirilti) uiiìtormo. Tsoii \'e i'airiit Uovo ruailoriiiita iii 
f]a(;l Diritto e violata daU>sist(!n/:t di ,:arfle. di [irivilogi, 
(l'i negli agi iaiizo — dove l'attività il'iiiia [■ovvAono. delle forze 
e lacolta individuali e cancellata « assojjila — dove nou è 
principio eomuiie aceefralo, l'ieannsriulo, ¥vi!ii]j]ialo ria tutti; 
v'e iKJii .Na/ione, non iiujjolo. loa uioll ii iidi^ie, n:_-^'loiiiera- 
ziono Ibrtuita d'uoniiiii elio lo ciirostaiize l iiiaii onn. eiie cir- 
costanze diverse tee[)aiei'a!iiia. In nome dei vostro amerò alla 
Patria, vui combatterete senza tre^rua l'esistenza d'ogni pri- 
vilegio, d'ogni iiieguagiiaiiz!' sul suolo elie v'ha <lato vita, 
Un solo [)rivile;;io è legittimo: Ìl privilegio del GeQ io quando 
il Genio si mostri afi'mtellato colla Virtù; ma è privilogio 
concessa da Dio c non dagli uomini — ■ e quando voi lo rJ- 
oonosceto seguendone lo ispiruziuni, lo riconoBcet» lib«?a- 
isente, esercitando la vostra ragione, la vostra ecelta. Qiia- 
Jtm^ua p^vilegio pretende sommeraione davo! in virtù delln 
fiDTza, d'eredit&, d'un diritto che non aia diritto comune, è 
ttaarpaùone, è tirannide; e voi dovete combatterla e spe- 
gnerla. La Patria deve esaere il vostro Tempio. Dio al ier~ 
tice, nn Popolo d'egaali alla base: non abbiate altra fbrmtda, 
altra Ijegge inorale, se non volete liisonorare la Patria e 
voi. I,e leggi se™ndarifi che devono via via regolare la vostra 
vita siano l'applica/.iono progressiva di ([uellaLegge suprema. 

J5 perciiò io siano, ù necessario clic tu/li contribuiscano a 
iarla. Le le^ fatte da una sola frazione di cittadini non 
possono, per natura di cose e d'uomini, riflettere ohe il penr 
siero, le aspiraKioni, i desideri di rjuella trazione: i-appre- 
sentium, ]ioii 1,1 l'afria, ma un terzo, un i|iiai'lo. una classe, 
una zoiui. ilrlla l'atria. La le^'^e d'ive espi'irnero l'aspii'azione 
genoralo, in'oniaovere l'utilo di tutti, rispondere !i un bat- 
tito del curo della iSaziuno. La iNazione itiioia dev'essere, 
duniiuo, direttamente o indiiettaiiiente. legislatrice. Cedendo 
a pouhì uomini quella missione, voi sostituite l'egoismo d'una 
fllaaae alia Patria, dt'é l'unione di tutte. 
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L.a Patria non fi un teirifqrio; il terriforio non ne ò dio 
a^base. La Patria ò l'idoa nhe sorge su quello; ó il pensiero 
d'amore, il senso di comunions ehc sfrinirc in uno (tjftj i 
figli dì quel territorio. Finchò un solo tra i vostri fratelli 
non è rappresentato dal proprio voto nello sviluppo della 
Tita nazionale — finché un polo ve-ola inorlucafo fra eli 
educati — finché un solo, capace e vofrlioso di lavoro, [an- 
gue per mancansa di lavoro nella miseria — voi non avrete 
la Patria come dovreste averla, la Patria di tutti, la Pa- 
tria per tiiUi. Il voto, ì'edueazionr. il Im-m-n sono lo tre 
colonne fondamentali della Nazione; non al.hiaf^ posa flnehè 
non siano per opera vostra solidamente innalzate, 

E quando Io sarannn — quando avrete assicurnfo a voi 
tutti il pane del corpo e quello dell'anima — .,uniido Uberi, 
uniti, intrecciate lo destre oonaa fratelli intorno a una madre 
amata, moverete in bella e santa armonia allo sviluppo delle 
-vostre fecoltft e della missione Italiana — ricordatevi che 
quella missione è i'Unità morale d'Ehropa: ricordatevi gl'im- 
mensi doveri ch'essa v'impone. L'Italia è la sola terra che 
abbia due volte gettato la grande parola nniflcatrice alla 
nazioni disgiunte. La vita d'Italia fti vita di latti. Due volte 
Roma fu la Metropoli, il Tempio del mondo Europeo: la 
prima, qunudo le nostre aquile pepcopsoro conquistatrici da 
un punto all'altro !e terre cognite e le prepararono all'Unità 
colle istituzioni civili; la seconda, quando, domati dalla po- 
tenza della natura, delle grandi memorie e doll'ispipaziono 
religiosa i conquistatori settentrionali, il gonio d'Italia s'in- 
carnò nel Papato e adempì da Roma la solenne missione, 
cessata da -ìuattro snc.iH, di difTondore la parola d' UnitA 
dell'animo ai popoli dol mondo Cristiano. Albegjria ofrgi per 
la nostra [falla una terza missione, di tanto piti Vasta quanto 
più grande e potente dei Cesari c dei Papi sarA ìl Po- 
polo iTAT.i.VNo, la Patria Una e - Libera, die voi dovete 
fondare. 11 presentimonta di questa missione agita l'Eu- 
ropa e tiene incatenati airilalia l'oediio e il pensiero delle 
Nazioni. 

I vostri doveri verso la Patria stanno in ragione della 
alteraa di questa missione. Voi dorrete manteneria para 
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d'egoismo, incontaminata di menzogna e delle arti di quel 
geauitisiiio politico, che chiamano diplomazia. 

La ii'Jiiica della Patria sarà fondata per opera vostra 
sull'adorazione a,' principii, non sull'idolatrìa dell'interessa 
o dell'Opportunità. L'Europa lia paesi pei quali la Libertà 
è sacra ai dì dentro, violata sistomaticamente al di fiiori: 
popt^ che dicono : tUà-o i il Vero, eUiro l' UtHe; altra «osa 6 
la borica, filtra è la pratica. Quei paesi eapieranno lunga- 
mente, iaeTÌtabilmeate la loro colpa o^' isolamento, nella 
oppressione e nell'anarchia. Ma toì sapete la misaione della 
nostra Patria e seguirete altra Tia. Per voi l'Italia avr& 
Bì come nn solo Dia nei cieli, una sola verità, una sobi fede, 
nna ,Bola norma di vita politica sulla terra. Sull'edifizio che 
il popalo'd'Italia innalzerò pia sublime del Campidoglio e del 
Yaticano, voi pianterete la bandiera della Libertà e della 
Associazione si che rifulga sugli occhi a tutte le Nazioni, nò 
la velerete mai per temire di despoti o liljidine d'interessi 
d'un giorno. Avrete audacia ai come fede. Confesserete al- 
tamente il pensiero clic fermenta in core airitalia davanti 
al mondo e a quei che si dicono padroni del mondo. Non 
rinnegherete uiai le Nazioni sorelle. La vita della Patria 
si Kvulii-L'ra per voi bella e Ibrie, libera di jiaiire servili e 
di -suoliii.'Iie e!;iluzi')ni, surbandu pei' Oasc il pojjolo. per norma 
le con^i.v'tiei!/,e ik'i suoi priiiL'ipii lo^'icamriite dedutto ed 
energic;u]]L'iilo applicate, per forza la lorza di tutti, per 
rixi'l/n/a il niigliol'aiiiento di tuiii, pei' fine il conipinientu 
della misdtme che nio le dava. I-: ijcr.-lie vei aareto pronti 
a morire pcrl'Umanita, la vita della Patria sarà immortale. 

VI. 

Doveri vtrriio In famlirtla. 

La famìglia 6 la Patria del core. V' è un Angiolo nella 
Famiglia che rende, con una misteriosa influenza di grazie, 
di dolcezza e d'amore, il compimento dei doveri meno arido, 
i dolori' meno amari. Le sole ^ie pare e non miste di 
tristezza che sia dato all'aomo di godere sulla terra,' sono, 
mercè quell'Angiolo, le gioie della Famiglia. Chi non ha po. 
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tuta, per fìiMitA di ciroostanze, Tivera aotto l'ali dell'Angiolo, 
la vita serena della Famiglia, ha on'omlira di mestizia stesa 
snll'aainia, nn vuoto ohe nulla riempie ori core: ed io che 
scairo par voi queste pagine, lo so. Benedite Iddio che creava 
quali' Angiolo, o voi che avete le gioie e le ooiUH^Bsioni delta 
Famiglia. Noif le tenete in poco conto, perché vi sembri di 
poter trovaro altrove gioie pià fervide o consolazioni più 
l apide ai vostri dolorL La Èmi^ia ba in sé un elemento di 
bone raro ii trovarsi altrove, la durata. Gli affetti, in essa, vi 
sì estendono intorno lenti, inavvertiti, ma tenaci e dure- 
voli sii'coiiio IV'IU'i-a iiijorno alla pianta: vi seguono d'ora 
in ora: h iriinio(lL',-;imano tacili colla vostra vita. Voi spesso 
non li (ìisccrnctL', poiclie faniiu parte di voi : ma quamio lì 
perdete, sentite come se un imn sd che iì'i)i(inio. di nci.'o?;- 
iario al vivere vi maneassc. Voi errale in^einiieli e a disado ! 
potete ancora procacciarvi brevi gioie o conforti; non ìi con- 
forto supremo, la calma, la calma ddl'onda del lago, la calma 
del sonno delia fidude, del sonno che il bambino dorme sul 
ìona materno. 

L'Aii-iiilo della Famiglia è Ifi Donnn, M.'idrc, ^posn. .-^o- 
rrtlla. la D.^nna ò la cav.-v.zn della vifa, la slavità dell' af_ 
rett<> diliiisa sulle sue Mielie. un ridesso riiill'individuo -iella 
Pmvviden7.n amore v, ile che vi'irlia sali* l'iimnitrt. Sono in 
etìsa Icriori di doleei;za eeas.ilatriee elio IiaMa ad amnior- 

l'iniziatriee dell'avviTiire. Il primo haidiMiiaterno iri-^e^rna a) 
bambino l'amore. Il primo sanfo lincio d'amiea insegna al- 
l'uomo la speranza, la foc'.o nella vita; e l'amore e lo fede 
creano il desiderio del . meglio, la potenza di raggiungerlo 
grado a grado, l'avvenire insomma, il cui simbolo vivente 
6 il bambino, l^mo tra noi e le generazioni fiiture. Per 
essa, la Famiglia, col suo Mistero divino di riproduzione, 
accenna all'eternitA. 

Abbiate dunque, o miei fratelli, aiecome santa la Fam^ìa. 
Abbiatela come condizione inseparabile della vita, e minn- 
gate Ogni assalto ehe potesse venirle mosso da uomini ini' 
bevuti di ^e e brutali filosofie, o da incauti che, irritati 
in vederla sovente nido d'egoismo o di spirito di casta, 
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crcdono, coni.' il l^iirliaro , dio il rimfilio !il malo s(ia noi 
BOpiiri ine i-la, 

I«i l'amiijlia é concetto di Dio, non vostro. l'oten/a unn'tm 
non può Boppi'imet'la. Conio la Patria, più assai die la Pulriji, 
la Famiglin-c un oicmonto della vita. 

Ho detto più assai che la Patria. La Patria, sacra in og^i, 
qorirà furse un giorno, quando ogni uomo rifletterà n^la 
propria coscienza la le^e morale dell'Umanità; la Famìglia 
dorerà, quanto l'uomo. Egsa è la culla dcll'UntanìtA. Come 
opil elemento della vita umana, cesa deva essere ap»^ al 
Progresao, migliorare d'epoca in epoca le sue tendenze, le sne 
aspirazioni ; ma nessuno potrà cancellarla. 

Far la Famìglia più sempre santa e inannsllata più sempre - 
alla Patria: é questa la Tostranùssione. Ciò che la Patria è 
per rUmanìtàf la Famiglia deve esserlo per la Patna. Como 
io v'ho (ietto clie la parte della Patria è- quella d'educatv 
uomini, così la porte della Famiglia è quella d'edacare ciiia^ 
dini: Famiglia e Patria sono i due punti estremi d'una sola 
linea. E dove non ò così, la Famiglia diventa Ej^oìsmo, tanto 
più seliifbso e brutale quanto più prostituisce, sviandola dal 
vero scopo, la cosa, la pià santa, gli alletti. 

Oggi l'egoismo regna spesso pur t roppo e. forzatamente nello 
Famiglia. Le tristi istituzioni sociali lo generano. In nna so- 
rieià fondata su spie, Ijirri, prigioni e patiboli, la povera 
madre, tremante ad opii nobile aspira^ionp del figlio, so- 
spinTa a iuse-iiar-li la ililìi^l.-nzn. a dii'frli: liadu! ffomochi' 
fi pin-hi di Piìii-ìn. dì Lìhr-fln^ d' Ari-pnìre, (? che hi l'orresti 
S/yditjrrli III jH'I'i,, ,1'jh r f.irse rì,f un IradiUm-. In min so- 
cietà, ii-'lla liliale il inerito <■ ].e['ic..l...< - 1 ; r!,- irxi-.ln 
Eola ba.se della jmteiiza, diìlla siriiiv/.za, dri;:^ .in;-;: .■,nitL-,> la 
per.secui;ioiie ed il (sopruso, il padre e ica^riiiato rlairLur'}!fo a 
dire al -iovine anelante la Verit^i: Bada.', la rkcìw::n è fa 
itm tuti-ìa: In l'cnf'ì noia non può esserli scudi cmìtro 
l'al/rui for:a, coiUi o l'altrui conitlifìa. Ma io vi parlo d'im 
tecapo in cui, col vostro sudore e col vostro funinie, avrete 
fondato ai- figli una Patria di liberi costituita sul merito, sul 
benei elle ciascuno di voi avrà fatto ai suoi fratelli** Ì''ino a 
quel t«»po, voi pur troppo non avete innanei ohe ona sola 
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via di miglioramonl.i, im f-iAi' stiprt-nm (ìoviTP <l;t comiiiei'c: 
ordinarvi, prepararvi, '(.ojli.'ic Vum (•i<\m-iu\in <■ cuniliaMiM-i?, 
conquistarvi coirinsum'zioiie la vostra Italia. Allora soltanto 
potrete Boddisfaro senza gl'avi e continui ostacoli agli altri 
vostri doveri, E allora, inpnlr" io sarò probabilmente sotterra, 
i^loggcte qneste mie pag:ine : i pochi ctODsigli fraterni, ch'esse 
contengono, vengono da un core che v'ama, e sono Bcrittì 
colla coscienza del vero. 

Amate, rispettate la donna. Non cercate, in essa solamente 
un conforto, ma una forza, una ispiratone, un raddoppia- 
mento delle vostre facoltà inte'lottuali e morali. Cancellate 
dalla vostra mente (^i idea dì superioritéi : noii ne avete 
alcuna. Un ItinRO pregiudizio ha creato, con una educaiione 
disuguitle e una perenne oppressione di ìeg:gì, qneìXapparente 
infenoritft mtellcttuale. dalla quale o^gi argomentano per 
manfpnerc l oppr'ossiono. Ma la stona delle oppressioni non 
snppoL'-irm sempre snpra un fatto 
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alla libertà. 



ri'i il' una colpa simile verso la 
i fin I ombra di quella colpa; però 
che non ò colpa piii grave davanti a Dio di quella che di- 
vide m duo classi I umana tamiglia e impone o accetta che 
Tona s(^giaccia all'altra. Davanti a Dio Uno e Padre non 
v'e uomo nè dotata, ma Tessero utnano, t'essere nel quale, 
sotto l'aspetto d'uomo o di donna, s'incontrano tutti i ca- 
ratteri che distinguono l'ìimanità dall'ordine degli animali: 
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ten'ii'nzn so-ial-. ri..;. ;-!';; (ì'.-.lnfaziimo, fii'-olta di |iro-f0sso. 
Dovii:i-iiu' si nvolul- .|ii-sii cavauci'i, ivi osime ruiiiaim 11^1- 
tura. c-ii;;-.;li;u);^a r|iuii.!i ,li ilii'itli o th.ycvi. ('o:ii<^ <\w, rami 
che liKiviiii.) aistinli :h\ tni.i st,'ss.i Iroiii-,., I'.ioi.mo hi liimaa 
movono, varietà, lia una )jasi? oomtiiK^, <■![(; ù Vii-'i-mifii. Nun 
esigila .lisu^'iiMgiiaiiKa fra l"iiao e Taitra; lun comi.- sppsso 
ai.-ca'l(3 Ira dui^ ii'ìaiiiii, tìiveraitii eli teadonze, di voca/iuni 
speciali. Sua due noto d'j/Jt accordo miisipalo disufjaali o di 
natura divei-saì La donna e l'uomo sono le due note senza 
le quali l'accordo umano non è passibile. Hanno doveri a 
diritti genei^i diversi due Foptdi chiamati dalle loro ten- 
denze speciali 0 dalle condizioni in coi vìvono l'uno a dif- 
fondere il pensiero dell'asso3ìazione umana per via di co- 
lonie, V éltto a predicalo colla produzione di capolavori 
d'arte odi letteratura universalmente ammirati 1 Ambi quei 
Popoli sono apostoli, consapevoli o no, dello' stesso concetto 
divino, 'eguali e fratelli in esso. -L'uomo e la donna haano, 
come quei due Popoli, funzioni distinte nell'Umanità; ma 
quelle fimzioni sono sacre egualmente, necessarie allo svi- 
luppo comune, ambe rappresentazioni del Pensiero che Dio 
poneva, come anima, neirUniverso. Abbiate dunque la Donna 
siccome compaia e partecipe, non solamente delle vostre 
gioie o dei vostri dolori, ma delle vostre Jis[>irazioni, dei 
vostri pensieri, dei vostri studii, e dei vostri tentativi di mi- 
glioramento sociale. Abbiatela eguale nella vostra vita ci- 
vile e jjiditica. Sialo le due ali dell'anima verso l'i- 
deale die lioliliiami) ra^'giim^'cre. La Hibbia Musaica lia 
detto: Dìo cri'ii l'uomo f, iliitt'nomn tri (hnnri ■ ma. la vo- 
stra iìibbi a, la Bibldi dell'avvenire dirà: iJ'-; . '■Imma- 
nità, rmin'/e-ila'/i n^'ilti 'toiuui i- ne!!' uodkk 

Amate i li.Lili clic la l'rovvidciiza vi amateli 
di vero, ]]rotbn.io, severo aniiir.'; w.^u liell" uiuure snervato, 
irragionevole, cieco, i-li"ò egoismo per voi, rovina jiei' essi. 
In nome di cìù die v'e di i>in sacro, non dimenticate mai 
che voi avete in cura le generazioni futuro, che avete verso 
quell'anirae che vi Simo alEidate, vor^^o l'Umanità, verso Dio, 
la più tremenda responsabilità che l'essere umano possa co- 
noscere; voi dovete iniziarle, non alle gioie o alle cupidigie 
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della vita, ma alla vita stessa, &i 3aoi doveri, alla Legga 
Morale ohe hi jroverna. Pochi; madri, pochi padri, in qurata 
seolo irrelii^ìoso, infondono, segnatamente nelle classi agiate, 
ia gravità, la santità della missione educatrice; poche ma-- 
driv pocLL padri pensano che la molle vitUmer le lotte ia- 
ce&saati a 11 lungo martirio dei nostri tempi san frutto in 
gran parte dell' egoismo innestato trent' anni addietro nel- 
l'animo da madri deboli e da padri incauti, i quali lasciarono 
che i loro figli s'avvezzassero a considerare la vita, non come 
dovere e missione, ma come ricerca di piaceri e ^udio dd 
proprio benesaero. Per voi, uomini del lavoro, i pericoli sono 
'minori; ì più ira i nati da voi imparano pur troppo la vita 
dalle privazioni. E minori sono d'altra parto in voi, costretti 
dalla povera condizione sociale a continue fatichf, lo pos- 
sibilità d'educare come importerebba. l^iir iiondimeno, potete 
anche voi compiere in partii l'ardua missione. Lo potete col- 
l'csenipio 0 colla parula. 
1(0 potete coU'escnipio. • 

« I vostri figli saranno .siiiiiii a voi, corrotti o virtuosi 
« secondo che sarete voi stessi virtuosi o corrotti. 

« Como mai sirelihero essi onesti, pietosi, umani, se voi 
« maiioate di |i!'.iliifn, se siete senz.a viscere pei vostri ira- 
« telli? coiiw. l i ;ui\'.'i>l >!?;■. I i luro grossolani appetiti, se vi 

< vedono aliiianiJonai i iiirinieitiiiei-aaaaJ come serberebbero 

< intatta !" in HOC" iiz.i iiiiiv;use vdì non temete .d'oltraggiare 
« davanti ail esòi il puilor.' '\in ai'i inrìeccnli o con oscene 

« Voi siete il viv>-'nle modelki sul quale si fornierA la. 

< i>iefhoviile loro natura. Dipendo ita voi clic i vostri tigli 
« riescano nomini o bruii fi). 

E potete educare colla parola. Parlate loro di Patria, di 
ciò ch'essa fu, di ciò che deve essere. Quando, la sera, di- 
menticate, fra il sorriso della madre e l'ingenuo favellìo dei 
Guiciulli seduti sulle vo$itre ginocchia, le fatiche della gior- 
nata, ridite ad essi i grandi fatti doi popolani delle antiche 
nostre repubbliche; insegnate loro i nomi dei boooi che ama- 
rono L'Italia e il suo popolo e pw una vìa di acii^uife, di 

<»LwMiKla Ubn M Capti*, m 
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calunnia o ili piìrsoniKioni. (ontarono mi^liorarno i destini. 
Inslillatc nei loro giovani mori, non l'oilio eontfo [rii op- 
pressori, ma l'energia di proposiito rontr-o ropiirnssionn. fm- 
parino dal Toatro labbro e diti lraiii|ntllo assillisi) uiaterno, 
co^e sia bello il seguire lo vio '\c\hi \'iilii, oomf sia errando 
il piantarsi apostoli della VerihL. comò sia santo il saurifi- 
earsi, occorrendo, poi propri frati^lli. Infondete nelle tenere 
rnenlì, insieme ai irermi di'Ha ribellione contro og'ni aninrità 
usnrpata o sostenuta dalla foi'za, la riverenza alla vera, 
all'iiiììc.-i Autorità, l'aiitoi'ita della Virtiì coronata dal '!,..nio. 
Fiite che i rc-^ttino, avvei-si oiriialmeiLte alla tiriiMiiiiio o alla 
anarchia, nella reli?io[ie della coscienza inspirata, non inca- 
tenata dalla tradizione. La Nazione deve aiutarvi in f|ue- 
at'opera. E voi avete, in nome dei vostri %li, diritto di 
esìgerlo. Senza Educazione Nazionale non esiste veraraonte 
Nazione. 

Amate i parenti. La Famiglia clie procede da voi non Ti 
becia mai dimentiparo la famiglia dalla (juale procedete. 
Por tn>[r[K) sovente ùnnovi vincoli allentuto gli antiehi, 
mentre non dovrebbero essere sa- non un nuovo anello n^a 
catena d'amore, che deva annodare tn ano tre gfeneraaionj 
.ddlla Famiglia. Circondata d'afl^i teneri e rispettosi sino 
all'oltimo giomo le teste canate della m^re, del padre. In- 
fiorato ad essi la via della tomba. Diffondete colla conti- 
nuità dell'amore sulle loro anime stanche un profìuno di 
fede e d'immortalità. E l'affetto, ohe serbate inviolato ai pa- 
renti. Ti sin pe^no di quello che vi serberanno i nati da voi. 

Parenti, sorelle e fi-afilli, sposa, figli, siano per voi come 
rami collocati in ordine diverso sulla stessa pianta. Santifi- 
cate la Famiglia nell'unifA dell'amore. Fatene corno un ' 
Tempio, dal (jualo possiate congiunti sagrificare alla Patria. 
Io non so se aareta.,fi;lici; ma so che, cosi facendo, anche 
di mezzo alle possibili avversità, sorgerà per voi Dì> senso 
dì pace serena, un riposo di tranquilla coaciensa, che vi darà 
forza contro ogni prova, é vi terrà sohinso nn ra^o as- 
znrro di cielo in ogni tempesta. 
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VII. 

• ' eri vervu Né htcMitl. 

Pbbuminari. 

Io v'ho detto: Voi avete vita; dunque avete una legge di 
vita,.... Svilupparvi, agire, vivere secondo ìa l^ge di vita, è 
il primo, aaxi l'unico vostro Dovere. Vi ho detto che per 
conoscere quale eia la della vostra vitfi, Dio v'ha 

dato due mezzi; la «oxA'a coscienza e la coscieni'.:i dell' Uuki- 
nità, il conaeneo dei vostri fratelli. Vho detto che ogni qmil- 
votta, interrogando la vostra coscieneo, troverete la sua 
voce in armonia colla grande voce del genere umano tra- 
amessavi dalla storia, voi siete certi d'avere la verità etema, 
ìmmntabile, in pugno. 

"Voi potete oggi difficilmente interrogare a dovere la grande 
voce che l'Umanità vi tramanda attraverso la Storia: vi 
mancano finora libri buoni davvero e popolarmente scritti, 
o vi manca il tempo; ma uomini che per ingegno o co- 
scienza meglio rappresentano, 'ia oltre un mezzo secolo, gli 
studi storici e la scienza dell'Umanità, lianno raccolto da 
quella 'voce alcuni caratteri della nostra Legge di Vita; 
hanno raccolto che la natura umana ò essenzialmente edu- 
cabili!, essenzialmente sociale: hanno raccolto che, ironie non 
v'é nè può osservi che un solo Dio, ns'ti v'e ik' ]iihi usservi 
che una suLi Leggo pur l'uomo imliridco pei' iTnianìtil 
cùlh-'lira; hanno raocolto che il cat-aitere fundaiueiitale, 
univorsale di questa Legge è J'IiOOHESSO, Du ijueste ve- 
rità, oggimai innegabili perche conlermato du tutti i rami 
dell'umano sapere, scoiiJniio tutti i vostri doveri verso voi 
stessi, e scondonu pure tulli i vostri diri'//, i quali sommano 
in nm-.liì dvriltii di ,i'm rsscre Dienomaoiente inceppati e 
d'eseerg, dentro ceì-ti limiti aiutati nel compimento dei vostri 
doveri, x 

Voi 'siete e vi sentite UberL Tatti i sofisiai d'una misera 
filosofia, che vorrebbe sostituire una dottrina di non so quale 
i^taliamo al grido della coBctenza umana, non valgono a 
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r.infcllarp dtifì tnsf imnniftnze invincibili n ffivoro iMìn 1>ficrtài 
il Rimorso e il Martirio. Da Rofrato a Gosiì. da (Jesù fino 
a"!! nomini nlin miioiniio a oirni fantn por la Patria, i Mar- 
t 1 III' t 1 11 11 trina, 

\ \ \ li ri che 

1 t 1 [ [ 1 1 -i : tutti 

1 I I I 1 I IO dì 

« noi: ma p"r l;i riniiHi' ilclio rri'iiiii'az.ifirn avvonim. soe- 

/ I 11 I ! 1 nostri 

giorni, i tradii. n'j itei loro tratelli. eli uomini che ai 80n 
RI 11 111 t 1 t d d 11 n a una 

coniianna. una irroquictezza. un nnipmvoro che dice a cia- 
BCnn d essi: Perche fallontanas/i dalle vie del beael Voi 
siete bben e quindi retpùnsafuìi. Da questa libertà morale, 
scenda il rostro diritto alla libertà politica, il vostro do- 
vere di conquistarrela a mantenerla inviolata, il dovere in 
altrui di no» menomarla. 

Voi siete edvcainh. Esiste in oiascun di voi una somma 
di ftcoltà, di capacrtA intellettuali, di tendenze morali, alle 
qnali ì educaxione sola pnA dar moto e vita, e ohe, sensa 
quella. giacerebber^^Ébnli. inerti, non rivelandosi ohe a 
lampi, senza replJavo sviluppo. 

l.'e'lit.-aKione è il pane dell'anima. Come !a vita fisica, or- 
sanira, non può crescere e svolgersi senza alimenti, così la 
vita morale, intellettuale, ha bisogno, per ampliarsi e ma- 
nltestarsi . delle influenze esterne e d'assimilarsi parte al- 
meno dello idee, dedi affetti, delle altrui tendenze. La vita 
AcW'mdiviiluo s'innalza, come la pianta, varietà dotata di 
esistenza propria e di caratteri speciali, sul terreno comune, 
si nutre desìi elementi della vita comune. L'indivìduo è un 
rampollo deirra^.-!AV7',-ì e alimenta e. rinnova le proprie 
f rz 11 O p 1 t<t l e, ai 

compie coir hkìucazi. ine che Irasiiiottc. direttamente o ìndi- 
t t 11 1 1 It t 1 1 tutto 

q t l 111 1 f le»^- 



oioó. pensarono ed operarono prima della vostra . che voi 
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dovete ciinfuiistjicvi, nei liciiiti del [lOaSibile, eiiucazione ; 
educaKioiin morale ed intellutl.ualc, cho. aljbracci o fecondi 
tutte le fitcoltii elle Dio vi dav^i siccome dcpi.sito ilii far 
fruttare, e die istituisca « fiiaiili!iit.'a un Iol'^uiu' Irala vostra 
vita imiividuale e .judla .loirUuuuiila otl!,4iiva. 

E perche quest'o^jera r '.urafn'cr ti couijiì.sse [>iii rapida- 
mente, perchè ]-à vostra vita individuale s'inanellasse pili 
cemmente e più intimamente colla vita collettiva di tutti, 
mila, vita detl'UmanitA, Dio v'ha fatto esseri essonzialmeDta 
sociali. Ogni essore al di sotto di voi può vivere da per sè, 
■enz'altra oomoniose ohe colla natura, cogli elementi dal 
mondo &ico: voi noi potete. Avete a ogni passo necessiti 
dei vostri fratelli; e ncm potete aoddÌ9fiki<e ai più aemplioi 
Insogni della vita senza giovarvi dell'opera loro. Snperiofi 
ad ogni altro essere me^è rassoeiazione coi vosbi slmili, 
siete, ss isolati, iaferiori di fòrza a molti animali, e deboli 
e incapaci di sviluppo e di piena vita. Tutte le più ilobìlì 
aqtirasioni dei vostro core, come l'amor della Patria, e anche 
le meno virtuose, come il desiderio dì gloria e dell'altrui lode, 
accennano alia tendenea ingenita in voi ad aooomunare la 
vostra vita colla vita dei milioni clie vivono intomo a voL 
Voi siete dun(|ue chiamati nW associazione. Essa conto plica 
le vostre forze : ia vostre le ideo altrui, vostro l'altrui pro- 
gresso; 0 innalza, migliora e santifica la vostra natura co^U 
affetti e col sentimento crescente dell'unità dell'umana fa- 
miglia. Quanto pia sarA vasta la vostra associazione coi 
vostri fratelli, quanto più intima e complessiva, tanto più 
innanzi sarete sulla via del vostro miirlioramenio. La Logore 
della viia non \iiìit compii'si ti'/l/i s.i )ioii dal kvoiM riunito 
di /ì'ffr'. K ad o-^in prande pr.i!!re>sii, ad opiii scnporla d'un 
fraujinento di i]iie]l;t l,oi:>.'0, i-(>i'fis|i(HKle nella Storia im al- 
larpainenlo dell'a^sudii/ionc umana, iia cuniatto pii'i vasto 
fra prijn-ili e popoli. Quando i pciini C'ristiani vcnnen' a pro- 
clamare l'uaità della natura umana di fronte alla lilusoJia 
pagana che ammetteva duo nature, di paiiroai e di schiavi, 
il popolo romano aveva poi'taio lo suo aquile a passeg- 
giare fra tutti i popoli noti d'Europa. Prima che il Papato, 
— dannoso in oggi, utile nei primi secoli dell'ìstituBÌone — 
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venissi' a liii'o: fi pofer'.- spn-rf>m/'' p xiijìfrinrc eil temporale, 
■■li iiiVLisdi'i rlii:iiii;iti li;irl>ari avevano mi^.^so in l'iintatto 
violento il iDimrlii (in'iitanii'o poi rijoniìo [.[Uiiio. Pi'ima che 
l'iAen (li Lilif'cià ap'idii'ai .i ni |nip-ili iir.miiin,'s^c il mfici'tto 
di nnzioLialil.i clir a-ila \u ii--i Tlùii'cpa lriomri-,\, le 
guerre (iella Kiviiluziono t: (lL'li"Irn[)eru avevano suscitato 6 
chiamato in aziOEie un elemento tino allora appartato, lo 
elemento Slavo, 

Voi siete, finalmente, esseri progrexswi. 

Qneata parola Proorbsso, ignota alVanticbìtA, sarà d'ora 
innanzi una parola sacra per l'Umanitii. Essa racchiude 
tutta una trasformazione sociale. palitii:a, religiosa. 

L'antidiità, gli Domìni dello vecchie religioni Orientali « 
del Paganesimo, credevano nel Fato, nel Caso, in ima Po- 
tenza amna, ìnintelligibilG, padrona arbitraria delle cose 
amane, creatrice e distrug^trice altcrnativamenta senza che 
l'aomo potesse intoadcrne, proDioverne o accelerarne i bi- 
BOgni. Godevano l'uomo impotente a fondare cosa alcuna 
dorevole, iiermanonto, stilla nostra teira. Credevano che i 
popoli, condannati ad a,L:;:Ìi-!USÌ nel cerchio descritto dagl'in- 
dividui quap^iii, aor'.'ppsiTn, salissero a potenza, poi volges- 
sero a vecchiaia, e latidnir'nto, irrevocabilmente, perissero. 
Con un orizzontb d'iifeo e di fatti assai ristretto davanti e 
senza conoscenza di StoHn fiioi'elió della loro nazione e 
spesso della Ifiro riitil, iruai davano a! irenere nmano tiuica- 
mentti (■oiiai H'\ mi (ujiin'ijnh, di iioinini, sr'n^a '.ila e lejrTC 
propril, o non (l/^rivavann i lom |ien,-;ii'i'i l'uoi'ciio d'ilia miu- 
tcrap!a7,ioaf' doirindiviilno. \,-\ r(iiì''i^!,'uen;^a di silVanc dot- 
trine era iiti;i iendfn?;a ad nr'i'i'Tiai'e i fntli predominanti 
senza earai'c o sjjerar di mutarli. l)o\v! le rIri-D:-lan/'"; avo- 
vano impiantato nna t'oriiia T-e|inldiliennii, £!li nnniini di qnei 
tempi erano repubblicani: dove :iif:norp,<;;,'iava il (lispiitisnio, 
erano wluavi atuu'uranti di prop'p^so e soiinu'-ssi. Ma 
poi ohe dapporlnlto, sotto la l'orma [■.■pulddicaiia eomc soilo 
la tirannide, rrnv, ivano divisa |[i i'aniiu:lia umana o in ipiattro 
casto, oomi' in Oi'ieiii!', o in due, rii laifailiiii liberi e di 
schiavi, come iiolla Grecia, accettavano la divisione delle 
coste o la credenza in due natinre diverso d'uomini; e l'ae- 
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oettarono i più potonti intelletti del mondo Greco, Fiatone 
e Aristotile. L't?inancipaziono della vostra classe era, tra 
siffiitli uomini, una impossibilità, 

Gli uomini che fondarono, sulla parola di Gesù, una Re- 
ligione superiore a tutte le credenze del vecchio Oriente e 
del Paganesimo, intravidero, non conquistarono, la santa idea 
contenuta in questa parola: Progresso. Intesero l'nnitft della 
razza umana, ìnteséro l'unità della le^e, intesero il dovere 
di perfezionamento ncH'iiomo: non intesoro la potenza 'data 
da Dio all'uomo per compirlo, nè la ma per la quale si 



ì. Si 

dalla contempla! 
eoiletr.ivo. rimasi 
la sostituirono a 
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I. e non possedendo 1 idea 
1 una mcamazione divina; 
a sorgente unica di salute. 



qui ) 



leirUm 



iita. Po 



la 



generazioni a chi non sentiva come 1 una agisse sul! altra: 6k 
avvezzarono dunque a non contemplarle: s adoprarono a stac- 
car 1 uomo dalla terra, dalle cose concernenti 1 Umanità in- 
tera, e finirono per mettere in opposìsione la ferra, che ab- 
bandonarono ad ogni Potere di&ttoe che chiamarono sog- 
giorno à' espiazione, e il cielo a cui ruomo potava, per TÌrtù 
di grazia e dì fede, salire, e dal quale esiliarono per sempra 
chi ne ntancasse. La rivelazione essendo per essi immediata 
ed unica in un dato periodo, ne dedussero che nulla poteva 
aggiongervisi e che i depositari di quella rivelazione erano 
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in&lliliili. Diii)(5iitii:avan[j clu! il fontbitore rloHa loro relipione 
«ra venuto, ii'in mi ii»»>rnfcirr ìa h'fjfi'', >ìtr' a i-Mnlintiarld, 
((//////w/j-Hf?'/'-', lliinctilicavund. <'lio in un yiiloimo momento 
e un sublimo i--li[|l.i) deiriivruiiir.?, l"lo?iu avov;i ilottn r 
lo ni ilico ìe ':o\f i-hi.' t(i! jitif/'h' in fiii'ji in''-iiiìrri- r pya/ì':nre; 
ma m'rrr' <inp') I" ^/jir'fo 'H r,>ri'i'i, e >-i /iiif/''i-''t ,imi por 
autorità propria, ma i-ar/'oijìinjd-i /'/■^pintzi'i/ì'- il" Iv'ti, 
l'ispi raziona nollur.l.ivit (1). K in t|U('lln jianiln la ticoli-'Kia 
dell'idea del frogriìsa^ o (libila rivr'ìa/.ionp mntiiiu.'i diil Vero 
per iueK»o tiell'L'rniìnità: v'ò la giustificazione iloUa ibrmola 
che Roma ridesta pnipoHO all'Italia colie parole Dio e il Po- 
polo, scritte in frante ai suoi decreti repubblicani. Ma gli 
nomini delle oredsnz» dal medio-evo non potevano inten- 
dn^B. Non aranfi maturi ì tempi. 

Tatto l'edifizìa Atììa ared«ize che aucceBS«ro al Pagane- 
Aimo posa, a ogni modo, Bulle basi or ora accennate. É chiaro 
che ne^nr su queste poteva fondarsi la mostra emancipar 
«ione qoi snlla terra. 

) Mille b'ecento anni a un dipr^so dopo le parole di GesA 
or citate, un uomo, Italiano, il più grande fra gl'Italiani 
<rh'Ìo mi eonesra, scriveva le verità seguenti; «DioòUno; 
« rUaiverao è ira pensiero di Dio; l'Universo ò dunque Uno 
« esso pure. Tutte le coae venf:ono da lìio. Tutto parto- 
« cipano, pifi 0 meno, della natura divina, a secon^ dèi 
« fme pel quale sono create. L'uomo 6 n oli il issimo fra tutto 
« lo cose; Dio lia veraaU) in lui più della sua natura che 
« non sull'aìiro. Of;nÌ' cosa che viene da Dio tendo olper- 
« fozionniiiento del quale è capace. La capacità di jiei'fev 

* zionaniento ncll'uorau ò indefinita. L'Umanità 6 Una. Dio 
« non lift fatto costi inutile; e poiché Ofistc una UiuaiiitA, 
« deve csisiJ?!'!' uno -.cnpo uni<'0 per liilH pli uomini, un 
a l.ivoro l'vd i'i)iiijjit'si por opcin. d'essi tutti. Il ;:onero iiiiiuno 

* di.ìvi','liiir. ,iiLiii|Uii lavinviiv nniln si dm tulle le t'orbo in- 
« teili-duiili iiiii'u>i' in cs>i) (iitenp'unn il più ;ilfii sviluppo 

n iiunr|iii' una iirli^'ii'iic Uuivei'SiUo ilcllii uiilni'a iiiiiaii.i. >• 
Quell'uomo aggiungeva ciie da questa Religione universale, 

--<l}T«il Biu«gU* 11 OlmmL Ci». XVI. 
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(]ucsta Unità del mondo doveva avere chi la rappresent bbu : 
e .icfcniiuva u Roma, la Città Santa, le di cui pietre, ei di- 

cevii, ef.ino morìtevoU di riverenza. 

L'nomo cMa anriveva quelle ideeavevanome DANTE. Ogni 
citta (l'Italia, quando l'Italia saril libera ed nna, dovrebbe 
innal^ar^rli una stallia, però che quelle idee confenp;ono in 
germe la Itelisifmo dall'Avvenire. K;rli le scriveva in libri 
latini e ifaliani clie s'inlilolavann : Dpìla Monarchia r Con- 
rito, difficili a infpndersi, ed oppi negletti anclift dagli uomini 
che si dicono leticrati. Ma le idee, cacciate una volta che 
siano nel mondo dell'intelletto, non muoiono più. Altri le rft> 
coglie anche dimenticandone la sorgente. Gli uomini ammi- 
rano la quercia: chi pensa al germe dal quale esciva! 

Il germe che Dante cacciava fruttò. Hacrollo e fecondato 
di tempo in tempo da r|ualche polente intelletto, si svolse 
in pianta sul Unire del secolo passato. L'idea del Pn^resso 
siccome Legge della Vita accettata, sviluppata, verificata 
sulla storia, confermati dalla scienza, diventò bandiera del- 
l'avvenire. Ogip non v'è ingegno severo che non la ponga a- 
c^ine de' suoi lavori. 

Oggi sappiamo ohe la Legge della Vita è PROGRESSO; 
Progresso per Yindividtto, progresso per l'Umanitft. L'Umar 
nita compie (|uella legge sulla terra; l'Individuo sulla terra 
ed altrove. Un solo Dio; una sola Legge. Quella Legge s'a- 
dempio lentamenie, inevitaliilmente nell'Umanità fin dal 
primo suo nasceri'. La verità non s'è mai manifestata tutta 
e ad un tratto, l-na rivelazione ciintinua, manifesta, d'epoca 
in epoca, un frammeato della Verità, una paroìn della L^ge. 
Ognuna di quelle parotp moilillea profondamente, sulla via 
del Meglio, la vita umana e custiluisr'e una cm/msn, nna 
Fede. Lo svìIdiiik, d.'ll'Meu Lvli{;i.'=n ù ihiiii|ii>> indefinitamente 
progressivo: .[^mm .■ .|.i:,t. ■ .l^iii IViirii,'. 1,' rvv '.v^ succes- 
sive sv<j!|ì(>:ii|" <• ['iw',tiriin-hì |m!i si'iiijire i;iii'irii;.>ri, fostitui- 
ranno giurilo un il l'aiii-'ini rlfirUtuanifa, la L'ramìe unica Reli- 
gione della nostra T.>it:i. Gli uomini lionodetti da Dio dì 
Genio e di singolare Virtù ne suno ^li Apostoli : il Popolo, 
il senso collettivo diill'Umanitù, ne e l'interprete; accetta 
quella rivelazione di Verità, la trasmette da una genera- 
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zione all'altra, e la rnntie nrnlica. atìiiiicaadola ai tliverei 
rami, allo diverso maTiifestazioni della vita umana. L Uma- 
nitJi e Fiiiiile ad mi uomo che* vive indefluitameate o che 
impara ^nnijn'o. >in:i ve dimquc. ne può esservi infallilii- 
lita duDiiimi. (Il iMlen: non ve. nC può esservi ca5((t pri- 
vilegiata ili d'-pD^iiun ed in'crpreti della Lesi-'o: non v ò, 
ne può csfcrvi ni'ri's-;it,i i] /,/r';-»i'-'!u!>-io tra Dio e 1 uomo. 
i-iU Un n t Ili 1 ! no prò v 

denzinle dE:ìurazinne progressiva ali Umanità, ponendo li- 
stinto del progresso nel core à ogni uomo, ha messo pare 
ncll umana Datura le &colt& e le fiwze necossane a oom- 
[urto. L uomo individuo, creatura libera e responsabile. pnO 
ubarne o abasarne a seconda eh et si mantiene sulla tib 
del Dovere, o cede alle cieche «leduziom dell Kgoismo: ei 
può indugiare o accelerare il proprio progresso: ma il di- 
segno provvidenziale non può cancellarsi da forza umana. 
L Educazione dell' UiAmitA deve compirsi: noi vediamo 
quindi escire dallo in^ioni barbariche, cho sembravano 
spegnere la oiviltA, tin nuovo usivOimento supomre ali an- 
tico e diffuso su più ampia zona di terra: vediamo dalla 
tirannide esercitata dagli individui escire. subito dopo, on 
pui rapiito sviluppo di libertà. La Lcpge. iJ Progresso, de- 
vono compirsi, conm altrove, qui siili* terra. Non và op- 
posizione Ira terra e aclo : od ò bestemmia il supporre che 
1 opera di Dio. la casa eh egli ci ha dato, possa, senza pec- 
cato, sprezzarsi, abbandonarsi ai Poteri, quali essi siano, 
alle influenze del Male, dell Egoismo o della 1 irannide. La 
Turra non è soiTt'ioriin di l'.D^iazionrr s(JL'i.'io"no di lavoro 
a pr !eli I \ \ 1 i n 1 noi 

In n e n n 1 I M I m nto che 

o non I 1 I l 11 j e 

IH neìl nt n i i / 

p [ I 111 11 I I i i 

l 11 [ 11 I J l Per 

I n( I n t nell 

II t 1 i tnl llec 
che avL-eiiu) lutto ai nostri fratelli, sul grado di progresso cho 
avremo aiutato altri a sohre. h associazione più sempre in- 



tjaie^'l^ «'pWl sfttiipm vasta, fili nostri cimili è ti mozzo per 
ari 8Ì riottiplieano le rwsii-c fm'zt- , il csimpi. sul .(luilo si eom- 
pkmo } nostri Doveri, hi via \}0,i- riiliirre in :illo il Progresso. 
Ni^i (Mbianio tendere ii fardell'iiìtera Umnnitu luinFaraifrlia, 
o^tii niembiD delia ijuals rapiiro.wnri in at', a benefizio dcHi 
nitrì, la leiTfre mocale. K come il iierfos:i(mainen(o Heirnnia- 
nità ?i roiiifpip rl'e[ine;i in cpncil, di irenoriizioiie in ^reiiora- 
zrinio. Jl porfe^'iiiniiiiionto iMViiirh'rfib'o ni i^ompie li'.'si- 
stenza in esistenza, piii n meno rapidamente a sfronda dellp 
<lp0ra nostre. 

8on qac.afe n?w)7,° dell^ verità Tinteniirc in lineila parola 
Prògfetso, dalla quale escirà la Reiigione dall'A-vvenire. In 
essa sd!a pud conrpirsi la vostra emancipazione'. 

vni. 

Liberti. , V 

Vói tirete. La rita ch'è In Tfti oon è opwa Ae\ Caao; k 
pwola Caso non ba asnso aleuno, e non la trovata che ad 
eaptrmere' rìgnorànza degli aomini sn oerte cose. La vita 
Gt>*è in voi viene èi. tHo e rìrela nel sno svilappo progr^'vio 
un tUsegm intelligente. La vostrà vita ha dunque necessaria- 
menta un fine, uno scopo. 

n fine vUimo, pd (piale fansmo croati, ci ò tuttora ifrnofo, 
e non po6 essere altrimenti; nò per questo dobbiamo nefrarb. 
9a il bambino' lo scopo a rni dovrrt attendere nella Fainiirlia, 
nella Patria, nell'Umanità? No: ma lo seopo esiste, e noi civ- 
mìnciamo a saperlo perlai. L'IImanittl è il bambino di Dio: sa 
Egli il fine vergo il quale essa deve svilupparsi. L'Umanità 
comincia opgi appena a intendere n!ie la leiri'e è Proprosso: 
eemincia appena a intendere ineei-t.-iirienfe (piali'lie co^a ilel- 

iniuiraiixa aU.lnla (iVdiira;^i(.n.\ .'ilio s'imlio di 'pi-'lla Lepore. 
iiliV=ani" dell' Uìiiv^'rs.i, e!:e l>:s..-na intendere prima d'inlen- 
dere uni ^Tossì. Una minriran/a -V'Aì mn-:m\ ehe popolano la 
piecola nostra Kuropa u sola capace di svihi[)pare vei-so io 
scopo della conoscenza le sno facoltà intellettnali. In voi stessi 
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privl i più (V itìiruzioiic, e t;oggiof:a ti tutti dallft iatatità d'un 
iavoro lìrilcj uiiilf ortliiiata, Jurmima mute seiiea .poter .poiiATO 
alla iiirnmide della scienza il loro ti'ibuto. Come potreiniBO 
-cbuique^tendcre.di coaoaoece in oggi ciò clu) rloUi^de J'op^a 
.asBOoista di tutti! Come rib«llai-ci aontro i\ m&tm r»» avere 
raggiuutc.anoora citi elle coBtitoirebbel'uliliimogrftdoidel nostro 
Progresso terrestre, ciuanilo'CQmjnaaniP .aj^suara balbettarp, 
poclii e non aesociatì, quella isura « tfeoonda parola? Itaesc- 
^namociiduaque ali'ignonanea -sulle eose .cJie à.sono p^r Itwgo 
leiqpo nnsorfi iuacoesufiili, « aoa RbbaadvBiamo, favoioUoBoa- 
meate inotatJ, le «tudie di «oeUe-dbe pQswumt scv^nne. 
.«coperta del Veso .wige saodestia e itomperanaa ài dond^wo 
guanto esige eostanaa. L' in^uustenza, roigogUo omm,3a».a 
ji«pdutD D -sriato dal reUo sastiero jadtàfi -pià Mime ebe aten 
la dflUberata U-istieia.!£: questa mritÀ.cl)e ì' Anti^iUi ba ifOÌiAo 
ìnaegnanù, quando oi narrava abe il Despota voglipsp dirmg- 
giongere ileielo non seppe inaleare ae non «aa Xoree di «on- 
faaione, e ohe i -Giganti -aesalìtori dell'Olimpo gòaeciono, 'ful- 
minati, -sotto i neatri monti vukftitici. 

Giù di <tui importa coaTinoevci.A questo clic, i]ualun<|ue sia 
il. fine 'vaPBo nui .tondtanio, noi inon potremo scoprirlo e rag- 
giungerlo, se noli coUo sviluppo progressivo e coUiCscpuizio 
delle nostro fiUHiUà intdlsttnnLi. Le nostre'lacoHàSDao gliali:K>- 
menti di .lororo ohe Duo -à dava. È dunque neoesBarìOicheiil 
loro sviluppo sia, promosso e aiutato: il loro eseroÌRÌo iprotatto 
e li^iprn. Ponza lihorfrt, voi ncn potete compire iileuno dei vo- 
stri doveri, Vui nvel-: dunquu diriffo ;ill:i JJliortjl e do'-''vc lii 
e onq Ili starili in Duni nuKki fonti'n r|ii;il\nK|iii' Potfrf la iìpkIiÌ. 

Senza ll/ierlà non f^\>\^! .MuimIc. iitw Ih: nan osisuTi^lo liiiera 
scelta Ira il bene eri il niale. IVa lii devi^/ioiio al pro-ivfiso oo- 
nume e lo apii'ilo d"e;:iìi:^iiiu, iumi •■•^ìsiv r.'spnnsiihilita, Souzsi 
libefl;! non esiste società vera, perehe \.ìki lilieci e biriunvi non 
ipuù eaislece cmuciazìonc, ma solanienle (lui,miit/ il ?!ili uni 
sugli altri. La liberta 6 aaeru «urne l'md/Wduu, dui ijuale essa 
irappresontu la vita. Dovemon.èiihorta, In vita è ridotta ^ud 
lUaa <pura funzione organica. Lasciando che la sua libortà'sia 
violata, l'uomo tradisee rpropiua:natnira e ai riballa imntffo 
à daoBeti idi {E>io. 
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Non v'ó libertil dove una castn, una famiglia, un uomo 
s'assuma dominio sugli altri in virfii d'un preteso diritto di- 
Tino, in virtù d'un privilegio derivato dalla naseita, o in virtù 
di ricchezza. La libertà dev'essere per tutti e davanti a tutti. 
Dio non delega la sovranità ad alcun indivìduo; quellk parte 
di sovranità che può essere rappresentata sulla nostra terra è 
da Dio fidata all'Umanità, alle Nazioni, alla Società. Ed anche 
qaella cessa e abbandona qiicUe frazioni collettive dell'Uma- 
nità, quand'essa non la dirigono al bene, all'adempimento del 
disegno prorvidenziado. Non esiste dunque Sovranità di diri^ 
ÌD alcuno; esista tuia Sovranità dello scopo e degli atti che 
Ti s'accostano. Gli atti e lo scopo Terso cui camminano de- 
vono essere sottomessi al giudizio di tutti. Non Và dunque 
nò può esservi sovranità jurtnonen'^. Quella istituzione die si 
chiama Governo non è se non una Direzione: una missione 
affidata ad tdcuni per ra^iungere più sollecitamente lo stopo 
della Nazione; e se quella missione 6 tradita, il potere di di- 
reziona fidato a quei pochi deve cessare. Ogni uomo chiamato 
al Governo è un amministratore del pensiero comune; deve 
essere eletto, e sottomesso a revoca ogni qualvolta eì lo fra- 
intenda o deliberatamente lo combatta, Non può esistere dun- 
que, ripeto, casta 0 famiglia che ottenga il Potere per diritto 
proprio, senza viutazionc della vostra libertà. Come potreste 
chiamarvi liberi davanti ad uomini ai quali spettasse facoltà 
di conwKito senza vostro caiiscnsoì La Repubblica e l' unica 
forma legittima e Ìì^^ìca di Govcj'nu. 

Voi min avete padrone fuorchó Dio nel cielo e il Popolo sulla 
terra. Quando avete scopi^ito una linea dulia Legge, dei voleri di 
Dio, dovete, benedircndo, eseguirla. Orando il Popolo, la 
unione collettiva dei vostri fratelli, dieliiara che tale è la sua 
credenza, dovete piegar la testa e astenervi da ogni atto 
di ribellione. 

Ma vi son cose che costituiscono il vostro iiidiriduo e 
sono essenziali alla vita umana. IS su queste, neppure il 
popolo ha signoria. Nessuna maggioranza , nessuna forza 
collettiva può rapirvi ciò ohe vi essere ìtomini. Nessuna 
maggioranza può decretar la tirannide e spegnere o alienare 
la propria libertà. Contro il popolo suicida, che ciò focesse, 
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TO] non potete usar la fona, ma viva e vivrà etemo in 
ciascuno di voi il diritto di protesta nei modi cho le circo- 
atanze vi suggerirasno. 

Voi dovete avere liberCà in tutto ciò ch'è Indispensabila ad 
atìmentare moralmente e mnterìalmento la vita. 

Libertà personale: libertà di locomozione: libertà di cre- 
denza rdigiosa: libertà d' opinioni su tutte cose: libertà 
d'esprimere colla stampa ori in o<!;ni altro modo pacifico il 
vostro, pensiero : litiertft di associazione por poterlo fecondare 
col contatto nel pensiero altrui; libertà di traffico poi suoi 
prodotti — son tutte cose che nessuno può togliervi, salvo 
alcune rare eccezioni ch'or non importa il dire, senza grave 
inpiustizia, senza che sorga in voi il dovere di protestare. 

Nessuno lui diritto, in nome della società, li'iruprigionarvi 
o di sottomettervi a restrizioni personali o invipilamento 
senza liirvi il pcrehè , senza dirvelo eoi minore indugio 
possibile, senza cundoi'vi soilecit.amente davanti al potere 
giudiziario del paese. Nessuno lia diriflo d' iiiceiipare con 
restriziuni di passaporti od altro il vusliv tra^ifurirvi di 
parte in parie della terra che e vostra Patria. Nessuni! ha 
diritto di pei-secuziime, d'iuluUeranza, di lef,'isla;^Ìiini' l'si'hisiva 
sulle vostre opinioni religiose: nessuno, fuorclie la mirande 
pacifica voce dell' Umanitù, ìia diritto di iVapporsi tra Dio 
e ia vostra coscienza. Dio vi lia dal.; il P.^iisiern: nessuno 
ha diritto di vincolarlo o sopprimerne l'espressione, ch'è la 
comunione dell'anima vostra coU'aninla dei vostri fratelli e 
l'unica via di progresso ohe abbiamo. La stampa dev'essere 
illimitatamente lìbera: ì diritti dell'intelletto sono invìo- 
labili, ed ogni censura preventiva b tirannide: la società 
pnò, come tutte le oltre colpe, punire soltanto le colpe di 
stampa, la predicazione del delitto, l'insegaamento dichia- 
ratamente immorale; la punizitme in virtù d'un giudieio 
solenne ò conseguensa della responsabilità umana, mentre 
ógni intervento aatìeriore è negazione della libertà. ìiaaso- 
daeione pacifica è santa come il pensiero: Dio ne poneva 
in voi la tendenza come avviamento perenne al progresso 
e p^no dall'Unità che la famiglia umana deve un giorno 
raggiungere: nessan poterà ba diritto d'impedirla o di limi- 
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tarla. Oinctmo ài voi ba dovere d' usai-'! della vita che Dia 
^ diede, di serbaria, di svilapparla; a iciaseuao di voi eam 
quindi dabito di lavoro, solo mezzo di tBastmarl* material- 
nente: il lavoro ò sano: -aesaano ha. iwitto di vietarlo, 
d'incepparlo o di seitdBrlo, con regolsont) «riRtnrii, im- 
possibile: nesBuno ha diritto di vestiinigeDB il Bbeiro ii-afSco 
ée' sooi prodotti : la terra che v'è Patria è il vastro mercato, 
e nesBono poO limitari. 

Ua quando avrete ottenuto che queste libarti siano saere 
— quando avrete finalmente costitiuto lo Stato sul voto dì 
tutti e in modo che \'indh:iduù abbia schiuso davanti a lai 
tutto le vie ehe possono coadorro allo svihippo delle sue 
fiicoltà — allora, ricordatevi <-\;f iti A\ sopra (fi ciascun di voi 
jita lo scopo clic o vorU'ij Javoio ra;:viiiiL£r<^ro: [■'"■rli'/iotiamento 
morale vost.|-o c ira]iriij, ciirniinioiu^ [([ti M"([",pro iiiiimae vasia 
fra tutti i ineiiild'i (lell;i iimiifili.i uiiinii.i. i?!!!' uu iiiorno essa. 

*( Voi doveto formare la laiiii|^lia tiiuv^rs Llc, i-ililiiiare la 
« Citta di Dio, tMflurri' in l'atm [in)ji-ivssivai;n'iiti!, con un 

« Quando, ainainluvi '^\\ ur.i i-c;;]! iillfi imh»' irdielli, voi 
« vi tratterete reciprocamente siceomo taiii, e ciascuno, cei^ 
« cando il proprio bene nel ben« di tutti, unirà la propria 
« vita alla vita di tutti, i proprìi interessi agli interessi 
« di tutti, pronto sonare a sacrificarsi per tutti i memlHit 
« della comime famiglia, eguaimside pronti a saeri£caroi per 
« lui, 1 più tra i mali che pesano iu oggi ralla raaza smane 
« spariranao come i v^ocì addensati all'orizzonte spaf isoeno 
« ai levarsi dal sole; e oho Dio vnoie ei oeiHpìr&: pwò 
« che 6 suo deereto che Pamore, ukkuIo a poco a focoiòft 
« sempre streAtameide ;!li elementi disperai dell'Umanità 
« ed ordìuanda^ in un solo oorpo, ossa sìa con' egM è 
« uno (1) ». 

Le parole or (state d'm udomi ehe vrsae e inori Bantamacto 
e Amò il popolo e t\ ano avvenire d' iffimes»» «110» , «o 
v'escano^ 0 miei frateEi, mai daSa mente. Lo. tiberM, non 
6 -che un mesvo; gnu a TQÌ<sd al vostro avteniiB ee yi 

CI) LiatMib. Litm dal FopSttt. W. 
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avvezzaste mai a guardarla siccome fiuel II vostro individuo 
ha dovari e diritti proprii, ctie non possono essere abban- 
donati ad alcuno; ma guai a voi ed al vostro avvenire se 
il rispetto elle dovete avere per ció c!ic costitnìsce la vostra 
vita indirnìual'; p:ptesse mai degenerare in un lal;Ue /■//oismol 
La vostra liberta non è la nocraxiono ii'o;.'nÌ autorità; è la 
jioj:a/ii(nr> d'oL'iii nufurltà che non raiiin'cs.^nti lo st'opo col- 
leltì\o licita c clic prc-umia ' iiiijjianlar-i i- luanto- 

ncrsi S'ivr'allfa che 311 rjiu'll.i del lilici'o sininianeo 

vostra consciis.i. Dottrine (]\ ,-.>!ìsn hnnn.> in (jucsli ultimi 
tempi pervertito il sanlo coucetlo ilclla ^.tlicrla: fili uni lo 
lianno ridotto a un p'etti) inmioiaic i,ti''i-i<huilixìno, bnnno 
dett(. clic Via ò tuttii e die il lavnro wu.-.ho c ì'ticdinaniento 
sociale imn devono tendere che al SLublisiacinioito ile' suoi 
desidcrii; irli aki'i lianna dicliiai':Ltu Ai<} oijiu' •^•>\i-v\iy\ oi/ni 
autorità e un uuilc incritabilo, ina ila i-<-;u-in^'evrii, da vin- 
colarsi quanin jiiu si jniò; i.-he la libeHa non ba limili; clie 
!o scopo d'uL'ni ,--ii.'ic[a e uiiicaniente f|UoHo di pronioverla 
indefìnitamenfe j die l'uomo ha diritto di usare ed abusare 
della libertà, jpurehè questa non ridondi dirottamente nel 
malo altrui; che un governa non ha miaaiono fu(M>obé ([uella 
^impedire chi un individue mtaim all'altro. Respin- 
gete, o miei fì'atelli, questo false dottrine; son esso che indu- 
giano anche oggi l'Italia sulle vÌo della sua grandezza avve- 
nire. Le prime hanno generato Togoismo di classe; le secondo 
fanno d'una società che deve, se ben ordinata, rappresentare 
il vostro scopo e la vostra vita collettiva, non altro che de 
birro o soldato di polizia incaricato di mantenere una pace 
apparente; tuffo trascinano la libertà ad essuro »aaiiarchia; 

ea ■'liurio l'idea dì uuyliorainonto muralo collettivo: ean- 

collaiio la miisiuiie clucatrico, la missione di l'rogresso, che 
laaacietà deve assumerai. Se voi poteste intendere a (jucsto 
modo la Libertà, voi meritereste di pM'derla, e, presto o tardi, 
la perdereste. 

I.a vostra Liberia sarà santa, perchè si svilupperà sotto 
il predominio dell'Idea del Dovere, della i'edii nei jierfezio- 
natnentii comune. La vosli'a UimiA. &>i'trà protetta da Uio 
e dogli uomini, pocch'csaa non sarà il diritto d'usare e atui» 
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saro (Ielle vostre facoltA nella direzione elio a voi piaccia 
di scegliere, ma perch'essa sarà il diritto tli scefflierc li- 
beramente, a seconda (ielle vostre tendenze, i mezzi per 
fare il bene. 

IX. 

EdueiiKlone. 

Dìo v'ba fatto educabìii. Voi dunque avete dovere d'edu- 
carvi per quanto à in voi, e diritto a che la società alla 
quale appartenete noD y'impeditca nella vostra opera edu- 
catrice, v'oàf/f in*eBsa a vi aupplisca quando ì mezzi d'edu- 
catione vi manchino. 

La vostra libertà, ì vostri diritti, la vostra emancipa' 
zione da condizioni sociali ingiuste, la missione clic ciascun 
dì voi deve compiere qui sulla terra, dipendono dal gr^do 
dì educazione che -vi è dato raggiungere. Senza educazione 
voi non potete scegliere giustamente fì-a il bene e il male; 
non potete acquistar coscienza dei vostri diritti; non potete 
ottenere quella partecipazione nella vita politica, senza la 
quale non riuscirete ad emanfip.irvi; non potete definire a 
voi stessi la vostra njissione. L'eiiucaziono è il pane (lolle 
anime vo?;tre. Senz'essa, le vostre facoltà dormono asside- 
rate, infeconde, come la potenza di vita, che cova nel germe, 
dormo isterilita se osso è cacciato in terreno non dissodato, 
senza benefizio d'irrigazione c cure il'assidno rolfivalore. 

Ofrgi, voi, 0 non avete educa/: imi c o l'aM'Iu d;i uomini e 
da poteri che nulla rapprcstMitium fiini'. tu; m; stessi non 
servendo .1 un principio re;i'alutiiri\ sono cuniKinnati l'sscn- 
ziaìnicnte a mutilarla o falsarla. 1 mono Iri.sfi IVa Ì vostri 
educatori credono aver soddisfatto al deliìfu loro, (jitando 
hanno inoj;ua!rncnfe aperto, sul tcrritoiio clic reggono, un 
certo immero di sruolo doro Ì vostri figli jiossotio ricevere 
un |:rado (|iialiini]iic d'insegnanicnlii elementare. Questo in- 
segnamento consisto in'ineipaliTicnte nel leggere, .scrivere e 
compii tare. 

Insegnamento siffatto si chiama intTUzionc; 0 differisce 
à&W educazione quanto i nostri organi dilTeriscono dalia no- 
stra vita. I nostri organi non sono la vitOj non ne sono che 
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semplici stromenU fi mezzi di menifestarla; non la signoreg- 
giano, non la riirigonu; possono tradurre in fotti la vita la 
più siinta o la piti coiTOtta. Cosi Vùtruzìone sorominìstra 
me?.7.\ per ])raficare ciò che l'educazione insogna: ma non 
può icner liiogo AéW educazione. 

Vedticazione s'indirizza alle fitcoltfi morali; ì'istruzttme 
tiie intelìettuali. La prima stìIqj^ DeU'aomo la Goncscdosa 
de'saoi doveri; la seccMida rende Tnomo carnee di praticai^ 
jSenza istrusùme, Vedueazitme sarebbe troppo soTente inef- 
flcBce; senza edveaxioiu, Vittrtuione sarebbe come ima lers 
mancante d'un punto d'appoggio. Voi siqiete leg^fere: t/M 
Buinta, se non sapete in quali libri si trovi l'errore, in quali 
la verità} Voi si^iete, scrivendo, comanieare i vostri pen- 
ùeri ai vostri fintelli: che importa, quando i vostri pen- 
sieri ncot accennassero cbe ad egoismo? 'Uiatntzione, come 
la ricchezza, può essere sorgente di bene e di maio a seconda 
delle intenzioni colle quali s'adopra; consecrata al progresso 
di tutti, è mezzo d'incivilimento e di libertà; rivolta all'utile 
proprio, diventa mezzo di tirannide e di corrutlela. Oggi 
in Europa, r/.5/rK£iOJiP, scompagnata da un grado cnrris|)t)n- 
dente di editca=/one morale, tì piaga gravissiziia che man- 
tiene r ineguaglianza fra classe e classe d'uno stesso popolo 
e inchina gli animi al calcolo, all'egoismo, alle transazioni 
fra il giusto e t'ingiuslu, alle false dottrine. 

La distinzione fra gli uomini i quali vi offrono pirt o meno 
istruzione quei (.■ho vi preilicaiio eduenziom; ò più gravo 
che voi non iionsutc. o merita i-li'io vi sponda alcmic parole. 

Due lioltritie, due scuolt;, dividoiiu il campo di quei die 
combattono per la liberta contro il dispotismo. La prima 
dichiara cho la suvrunilà risiedo n(A\' indiri duo: la seconda 
sostiene che ossa vivo unicamente nella società, e prende a 
norma ìl consenso manifestato dalla maggioranza. La prima 
crede aver compiuto la propria missione tjuando lia procla- 
mato i diritti creduti inerenti alla natura umana e tutelalo 
la liiertò: la sectnida guarda quasi esclusivamente all' oxso- 
cioMione, e desume dal patta chela costituisce i rfomi' d'ogni 
individuo. La prima ncm vede più in là di ciò che io chia- 
' mai iatrusÙMie, perchè VistruzioTie tende infatti a dare iàci- 



li/A Ai «vHuppo, senat nanna generale, alle fiuntti ìnàìiri- 
Alili; ìa-seimda iniendB la iie0de8jt& i^m'adaeoMitmg rcif^ 
Ipcr essa la maniftaterione del ippogtmmtaixiaìe. 

^ prima ^uub-ÀaevitabiliaeBie all'asapoliia norale: la 
seconda, ee dimentica i diritti deUa lìbonU, tattB awobio # 
«Mdera ttel dlflpeiiwio daUa maggiacansa, 

AUa <priiaa 8{ipaiAattei«a tnttaqn^gecfltwiinffiidWaiiii 
sUamsM in Fiààda datfraosKt, die iawàì le .epoanM M 
{H^lo-tepdja molncioDe del 1830 «, girando iAerld 
^■ttìruMiome wm. altro, fteifetufr il moa^tolio gorernathiD 
at^a fjasae barpiete, «be ha più meztn per dare Bvilappo 
iitte i»vprie 'ftu»lUi >kiiìivjil(ia]à: ja Becoi^ nan é avoabam- 
iamentc rappresentata io 'dte 'Hafidtto e Poteri appacw 
teaenli «. -veccbM cndcEEe, ostili al dogma ddl'avvanire, A 
jBn^reeBQ. 

Vntte e due ^iieUe ccoole peccano di -tendesse anfroBbe, 
cnlnBi^e. 

£1 "Pere è 'tfnesto: 
■ La.BovrnnitA ó in IMo, nella he^:^ morale, nel disegitg 
irov^'idenzioln che pivorna il mondo fi via via rive- 
4ato flalle ispirazioni del Genio "virtTioso e dallo tondcnze 
•doli' U inanità nelle opoclic diversi' della sua Tìtii: e nolìo 

conijiii-r. Nfiji 0 Kovrniiitii ncirindividiio, nmi è imlla soriftà 
fmii in ■|uaiito l'un.i e l'uHi'ii s"iinil'')rininn ,1 (juel rlise- 
■t;nci, n cjiicU^ Lepp-t», e diric-aiiu n f|(iell(> ki-i)|k>. Tn inili- 
viduo o (■ il mi?lior-ì iTitrri-ivtf' ihUa ì.r-rp-. m.T.\]<: 0 po- 
veijiii in MIO mnw. o è un nsiiquilor^ da r-ovi-'scinrBi. I! 
seTii|il!i;i' villo d'una iiia;„'i-ii>ranza non cortHuisce RovranitA 
et' .'lvvci'k;! l'vidiMitfiiiK'iiti' iillf? norn-ip morali Gnpromo, o 
chiuda rlelibcraianiente la via al l'ro^rcrfwo futuro. >Uene 
sociale, Libertù, Progrenso; ;d di fuori di (juesti tre tenuiai 
jiou può osi etere Scrvi'aaità. 

L'Educazione iasegna ijual »ia il Beno gociale. 

L1strii2Ìane.aBaÌoui!a oU'indiTÌduo la libera «celta dei nemt 
per ottonse va -prograseo smeesaivo nel uoncett» 6^ 
Sene. 

A T«i impOTta prima d'ogni altra cosa ohe i vostri fi^i 
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jinpann» qna\o iTisieme di {mncipii e credenze dinga la- nta 
dei loro fratelli nel tempo in cui sono chiamati a vivgpc. e 
ndla terra ch ò stata loro fissegniitA: — quale sia i! pro- 
[H'amiFiit morale, sonale e. politico della loro iSaziom': — 
qoale lo spinto della legislaxione dalla qaatn io oiiore loro 
debbono venire pudirate: — - quale il prado dc-1 pi'i»aTBE30 
rappiinto dall limami;!: — qualo quello da rairpiun^repsi. K 
V importa eh ossi sentano fui dui iiriini anni priovaniii d es- 
sere si netti 111 uno spit'im d fL'iKiL'lianza e d amore verse 
un ìiifeiilo coiiumo. ro'i nnlumi di Ihdelli dati loro da Dio. 

1, l'.fliii'a/.iiiiic. ci:,- r|('ve (hii'e lii vnstri iij;li inse^naiBOnto 
eillalto. non [um venne die ikilla Nazione. 

OfTpi, l insef;nanionto morale e anarchia. Laaeiato escbi- 
aivamente ai padri, o mdli) dove la miseria e la necessità 
d un lavoro matenalc quasi continuo tolgono ad' ossi tempo 
per adocaiw e mexa p«r sostituire ecbieaton a aè stessi; 
tnsto, se 1 egoismo e bi corruttela hanno pervertito » toO' 
taninato 1» fimiglia. I &bciuUi sono dsti a teodenne «wper- 
BttzioBd e materialiste di libe^ o di ntasegnazione codardo, 
di anstocrana o di nasiooe ctMatresaa, a seconda itUfatb- 
tutore, prete o laico, che le tendenae paterne scelgono dove 
esistono meza. Come possono, crescinti a gioventù, affira< 
tellarsi in concordia d opere. e rappresentare m tè riinii& 
del paese? La società h chiama a promuovere lo sviluppo 
d una idea comune alla quale non furono iniaiati mai. La 
società li punisce per violazioni di lefrgi talora iL'note, e 
delle quali lo spinto e lo scopo non aono inaepiati mai dalla 
aociotil al ciltailmo. La società desidera da essi coopora- 
zioiie o Macriìicio i)er un tme che nessuna scuola svolge ad 
essi sull apnrsi delia Ici'o vita civile. Strano a dirsi: gli 
uomini della iloiirina. alla quale ho accennato poc anzi, ri- 
conoscono in ciascun hidiriduo \\ diritto d nmmaostraro i 
giovani: non lo nconoscnno neW cuìnoeiazioìie di tutti, nella 
ÌNaKioiic. Il )orr> iri-i-lo: lil,frla li myi/naini'nin. disereda la 
l'ama d ',i:in iÌji< /i.,ik. iiinj'ale. T'ichiarann importanliK'iima 
lumia del sim.'hiìl lanaciario e dei posi: 1 unita dei prin- 
cipn. sui quali la vita nazionale dove avere londazione e 
sviluppo, è nulla per oasi. Voi non dov^ lasciarvi ade- 
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seare da qael grido che tutti quasi i foutorì modwni di 
Costituzioni ripetono l'uno dopo l'altro. 

Sensa Educaiìone Nazionale non esiste moralmente Na- 
sione. La coscienza nazionale non può ìiscùr che da qnella. 

Senza Edncaziwie Nazionale comune a tutti i tùttadmi, 
eguaglianza di dàoerio di dritti ò fiìnnola vuota di senso: 
la conoscenza dai doveri, la possìbtlitA dell'esercisio dei di- 
ritti, sono lasciate al caso della fortuna o all'ortiitrio di chi 
■c^lie l'educatore. 

, Gli uomini che si dichiarano avvend all'unìtA dell'educa^ 
xione invocano la libertà. Liberti dì chi? Dei padri o dei 
Agli? La libertà dei figli è violata, nel loro sUtenta, dal 
dispotismo paterno : la libwtà delle giovani generazioni sa:- 
oriflcata alla vecchie: la libertà di progresso diventa ilki- 
sione. Le credenze individuali, ^se Ibrde ed avverse al 
progresso, sono trasmesse, sole e autorevoli, di padre in 
figlio, nell'età in cui l'esame ò iinpO!!sil)ilc; più (ardi, nelle 
condizioni dei più tra voi, la fatalità d'un lavoro materiale 
di tutte l'ore, vieterà airanii;na giovano nella quale si sa- 
ranno stampate quelle credenze, ili raffr-onturle con altre e 
modi (icari ij. In nome <li questa Ubortii rncnuofìnera, il si- 
stoma anari'iiipri. i]c\ t|uitl(' io vi parlo, tonde a fondare e 
pecijoniai-i? il pi-s-^imo iV.i i di.s[)Dlisiiii, la cii.sfa mora!/-. 

('ili die. i|LK'l ^istr:iri protefrpe ha nome ai-bilrio non li- 
brrU'i. \ÀU'vU vi-a ii-ni l'si.ste sciita iip;u:!::liaiiza ; e l'efjua- 
pli.uj/,a m\\ inh) csisioi'u iVa inm tliuv.' <ia iin;t liase, da 
un |imu-i],io fominK-, da una eosciLMiza miìù.i-niu <k'l Dovere. 
La liliorhi non si esoivita clu- al di la di i.|U.>lla coscienza. 

10 vi dissi iiu.'ljo a.ldiotio die la liberi^ vera non 
consiste noi dirillo di >.'<rli.Te il i.iak>, n)a ii,4 diriiio di aco- 
gliero fra io vie che oon<lnouno al lim<:. La libertà che in- 
vocano quei falsi filosQii e rai'bitriodato al padre ili scegliere 

11 male pel figlio. CIh'Ì' Se unpadre minacciasse di mutila- 
zione, di un guasto qualunque il corpo del suo fanciullo, al 
società interverrebbe invocatada tutti ; e \'animfi, la mente 
di quell'essere, sarà da meno del corpo ? La società non potrA 
proteggerla dalla mutilazione delle facoltà, l'ignoranza; dalla 
deviazione del sensomorale, la superstizione % 
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Quel grido di libort.^ (rinsognamenfo surac giovevole un 
tempo, e sorge giovevole anrli'Dggi dovunriiio l'educazione 
Tuonile è monopolio d'un governo dispotioo, d'una casta re- 
tfogi'ada, (i'tin sacerdozio avverso, per natura di dogma, al 
Progri'K3o: fu nu'acme controlla tirannide; una parola il'e- 
maneipazione imporfctfa ma indispensabile. Giovatevone 
ovtinr|ue siete s,^liiavi. Ma io vi parlo d'un tempo in cui 
la fede religiosa avrfi scritto sullo porto del tempio la pa- 
rola l'ROUitESSO e tufte lo istituzioni ripeteranno sotto varie 
forme quella [larola, e l'LIducazione Nazionale dinlsul finire 
dfiriiis'jgnamento all'allievo : A te, destinato a vivere sotto 
«» Palio comune fra noi, noi abbiam detto le basi fonda- 
mentali di quel Patio, i principii nei quali crede in oggi la 
tua Nazione ; tua bada che il j>riMo {ira quei principii é 
Progresso ; bada che la tua missione d'uomo e di cittadino è 
quella di migliorare, trr.e tu possa, la mente e il cuore dei 
tuoi fratelli : va, esamina, raffronta ; e se scopri verità su- 
periore a quella che noi crediamo di posseiiere, promulgala 
■arditamente e avrai la benedizione della tua Patria. Alloro, 
non prima, respingete quel grido di libertà d'insegnamento 
come jnegasle ai vostri bÌB<^nÌ e funesto all'Unità della 
Patria : chiedete, esìgete l'impianto d'un sistema d'e.luc8- 
ziotie nazionale 'gratuita, obbligatoria per tutti. 

La Nazione deve ad ogni cittadino la trasmissione del 
■suo programma. Ogni cittadino deve ricevere nelle sue scuole 
l'insegnamento morale — un corso di nazionalità compren- 
dente un quadro sommario dei progressi dell'Umanità, la 
Storia Patria e l'esposizione popolare dei principii che reg^ 
gono la logislaziona del [lacse — e l'istruzione elementare 
intorno alla quale non v'e dissenso. Ogni cittadino deve im- 
parare in esso l'eguaglianza e l'amore. 

Trasmesso quel programma, liberti ripiglia i suoi di- 
ritti. Non solamente l'insegnamento della famiglia, ma ogni 
altro è sacro. Ogni nomo ha diritto illimitiito di cnmimicara 
ad altri le proprie idee : ogni uomo lia diritto d'ascoltarle. 
La Socictil deve proleggere, incoraggiare la libera espressione 
del Pensiero, sotto ogni forma; e aprire ogni via perchè il 
programma sociale possa svilupparsi e modificarsi pel bene. 
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X. 

AH^tnetRKlonf — Pro^rroswo. 

Hio T'Ita £Btti sociali e progmtsivi. Voi dunque areto do- 
vere' à'oMMEorvr e di progredire qoanto coraporta la sfeca 
dTatttTiU. Bdla quale io- ciKostanze vi coUocarono, e arote 
diritito a cJia la soetertà, alla qmle appartenete non v'impa- 
dÓM ne^a vcstro opwa. d'aaBoeàezioM e di progresso, vi 
«lutf in essa e vi aiqipìiaea, qunilo i mezzi à'asaociamme 
«àiprr^resso vimsaiéhìua. 

La libertà vi ddc fsKoltà di scef^iere fm j'I bene ed il 
mal», cioè, fwi il dorora e T^oìnno. L'et^ttcozibiM dere in- 
eegnarrl la «celfti. L'oatocùmone deve darri le farxe coUb 
Qnali ponete traduirs ia scalta in atto. Tlprogresto è il fihe 
a finì dovete mirare sragliesdo, ed ò ad un tempo, quando é 
viaibilmento compito, in. pi-ova che non v'ingannaste aellft 
scelta. Dorè un& sola di qut'Hte comi licioni è tradita o negletta 
non esisto uomo nè citladino, o esiste imperfetto o incfippato 
nel su» sviluppo. 

Voi dunque dovete combattere per tutte, c sci^nalament-o 
pel diritto d* Associazione, senza il quale \i\ Liberta c l'Educa- 
zione riescono inutili. 

Il diritto d'Associazione è sacro come la Religione ch'é l'As- 
sociazione <leiranÌmo. \«i hìoIc ftitti li^lidi Dio: siete ihinque 
fratelli; .■ .'Ili |,:,<- thMìu. WuÀUivr i'uss. K-inziono, la 'o- 

mun/'nì" u à iVaii.-lii ; 

Questa purula cDurnunir,- i-h'io hi> pniierii;! pen:-ìitameiito 
vi fa (Iella dal t.'ristianesimo, elie gli uomini dlcliiararono, 
nel passato, relijrione immutabile e non fi se non un irra- 
dino sulla st-aUi dell.^ muuiRst azioni i-cIìl'Ìos>.' doirUìiianit.à. 
Edò una saiit;i \vm:.U. Jir.^va airli uomini, che cnuio 

una sola fami-Lia (rf-.i:iU in !»!■>: e i-iuniva il ^ì-wn-ù ed 
il Servio in un solo pensiero di salvezza, dì speranze e di 
amore pei Cielo, 

Bra DB immenso progreaso sui tempi anteriori, quando 
popolo e fltoBcA credevaaa l'anime dei cUtadinl e de^ 
aahiaTi eseere di Eversa natura. E bastava al Ccistiane- 
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simo quollr. misaìnne. La comtmionr cv^ ii simlmlo ili'lla 
u?u!iL'linnz,i Q d^ii.i fratrllaTiK;i dcirrinlmo. V. ?.,f(i .v,i ulk 
Ilmiiniia d'iimiiliiiro c svilii[ip:ii'n la vcrltii 'o-itu in quul 
simbolo. 

La Chiesa nnl pofeva « Tini lì'rc, Tii^ii ia e iiiv'ci ta a prin- 
cipio, alleata coi Signori e col jiotero temporale, più dopo 
imbevuta, anche per utile proprio, d'una tendenza all'arì- 
stotsrazta che non era nello spirito del fondatore, essa smarrì 
dì tanto la via, che diminuì, rotrocedenilo, il valore della 
Comunione, limitan'iola pi'i l:ur-i ;i]la comunione ntA solo 
pane eserbando ai sacpr ioti hi comuruone sotto le due specie. 

D'allora in poi, il grido di quanti sentivano il diritto di 
nna comunione illimiuta, senza distinzione ir& eccleaiasticì 
e laici, per tutta quanta la fìimigilia emana, fa: comunione 
tortoìe dm specie al popolo: il calice al popolo lìHA.XVw- 
colo, (]nel grido fli ^do di moltitudini sollevate, preludio 
alla Rifbnna religiosa, santificato dal martirio. Un salato 
uomo, Giovanni Huss di Boemia, capo dì qoel moto, peri 
tra le fiamme accese ilairinquisizione. Oggi i pili tra voi 
ignorano la storia rii qitr'lle kitte o le credono lotto di fana- 
tici per questioni som pli cemento teologiche. Ma quando la 
Storia fatta pnpniare finll'e iiicazione Naziennlo v' a vr A inse- 
gnato comn oL'ni pcnprosso nL'lla qu'-stioii,- ivli^'iosa trascini 
UB progresso curri^pondenle nella v'ia civile, intenderete Ìl 
giuslo valore di quelle conti'.n', e oiioi't'rflela mcrnnria di quei 
martiri come di vosli'i iH'iictailoyì. 

Noi dobbiamo a qnci i:i;iitiri " a i|'ii'i rlie li |irf f^edel Umm 
so oggi sappiamo clic ii' ii v'o rast:i ]ii'i\"ik'\'ia!a (ra l'io e 
gli nomiai; che i niii^lioi'i pei" viitn e pei' ?(![i!rai[i di so 
divine ed umane piiS-^nnn e dcvo^'i r-nns'-liavi-i e diri^'ei'ci 
sulle vie del l'one, ma vi'v.v.-.x im n' i'cliu di pd axat' -upr-c- 
mazia di chir^se; e e)ie il dii ill i lii comijcicn ; o ilo per 
tulli, riò ch'e santo noi Cieln e s.iiifo suila Tvi-im. 1-] la 
Comimione degli nomini in Pio piiyh; con so rasaociaziono 
degli nomini iiclhi vita t^riestri'. L'associazione religiosa 
dell'anime genera il diri i ■ de'r,iss:K;ia^Ìone nella focoltA e 
nell'opere che fanno realliì dal pensiero. 
Dotiti dtO^Bme U 0. Muns. 3 
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Sia dnnque l'ÀBaociaziime dovffl?e a dtntto voi. 
Taluni, a limitarne il diritto fra i «ittadiai, vi diranno cbe 
Vas^ iciazione è lo Stato, la Nazione: oha voi ne siete e do- 
Teti- Cijserne tutti membri: e elio quindi ogni assodazime 
Ijnrziiilri tra voi è o avveraa alla Stato o superflua. 

Ma lo Stato, la Nazione non rappreacntnno ee non l'osso- 
ciazijne dei cittadini in quelle cose, in quelle tendenze che 
Bono comuni a (ulti gli uomini dio nu som parte. Esistono 
tendenze e /ini che non abbracciano fu'ii i cittjidini, ina 
Bolamonte un certo numero d'essi. E corno le tendenze e il 
fino conjiiii'i a futti generano la Naziona, le tendenze e il fina . 
comuiio il /wjY'L'c/ti fra i cittadini devono generale l'associa- 
zione '■///•' 

i'oi - ';ii"Ma 0 b:iMC l\.i..lam(.iii:ilG ai aii'ilti (i'as w.ia- 
7,i<.ii.' — r:,s^.>PÌi!zi.iiiL. e ^l.'i iii!dl.?vadoria del l'fo.UTCKSO. I.O 

cìjii'. i|u.ili rtuiivcr.^alitiL <\i:i riti..d ni consente nel p-TÌodo 

ciii;i\ mi nu'ivo o : agioiiovolo svilii|ipi) ìWWì: vecita i-lio danno 
vitn alili Siati), s'affaccino a talnni fca i cittadini. Come po- 
tranno ditl'undi'rnc, senza associai'si, la coiKiscenza? l'onete 
die in coiìso-ucjiza di scopci U; wientiticho, di nuovo comuni- 
cazioni allerto tra populi o ptipoli o d'altra cagione, sì mani- 
festi, jicr nn certo numero d'uomini appartenenti allo Stato, 
un nuovo mieresse: come potranno quei che lo intendono 
primi conquistargli luogo fra gli interessi da lungo esistenti 
se non affi'atellando i propri mezzi, le proprie forzef L'inerzia, 
il riposo nella condizione di cose esistente e sancita dal co- 
mune consenso, sono troppo connaturali agli animi, pernhò 
un solo individuo possa, colla sua parola, scotcrli e vincerli. 
UasEodazione d'una minoranza di giorno in giorno crescente 
lo pud. L'associazione è il metodo dell'avvenire. Senz'essai 
lo Stato rimarrebbe immobile, incatenato al grado raggiante 
di civiltà. 

L'associazione deve essere progressiva sci ifine a cui tende, 
non contraria alle verità conquistati per sempre dal conseago 
universale deirUmasità e della Nazione. Un'associazione che 
s'impiantasse per agevolare il furto dell'altrui proprietà, una 
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assiifi,ì;(i(>i»' chr ^nco^f.e oliblj^-o a' suoi innmltri della jio!Ìga- 
ini.i, iii.':is'L,fi:i/i>.iic. i .lichiai-ii^ise .l.>vfrsi sHi>dÌfrn la Na- 
8Ìom> n i.ivdiriissc lo stabiiiiiifni,. d.-l Hi^iv.i isi,„) Kirelil.e ille- 
gaK La N.-izinne lia .lintlo a suoi n;r.niliri; Xr.i nun 

possiamo /olli-rar'' <■},■■ diff inilano ì;ì zzo <i noi iliillrìne 
moìd'ri'-ì di do rìif i-ix/iiuixre la nalvra vmm>a. In Murale, 
la Patria. Eac/fp e stabilita fra voi\ al di là ilei nostri con- 
fini, i'asso<ua~ioìv; che le vostre tmelcncf ri suggeriscono. 

L'associ aziono deve essere pacifica, l^ssa non può avei>e 
altr'urme clie l'apostolato delia parola : deve proporat di per~ 
madere, non Ai costringere. 

L'&3soclaz!one deve OBSere pubblica. Le associazioni ae* 
grete, arme di gueira legittima dove non è Patria, ne Liberti, 
Mno illegali e possono essere sciolte dalla Nazione, quando la 
IiibertA è diritto rìcanoeciuto, quando la Patria protegge lo 
svilappo e l'inviolabilità del pensiero. Ss l'associazione deve 
scbindere la via al Progresso, essa dev'essere sottomessa 
all'esame e al gìudisio di tutti. 

E finalmente l'Associazione deve rispettare in altrui i di- 
ri''^' che sgortj'ano dalle condizioni essenziali dell'umana na- 
tora. Una associazìoDe cbe violasse, come te corporazioni del 
medio evo, la liberti del hivoro o t«Lides^e direttamente a 
reslriii^'oi'Q la liberili di coscienza potrob IV essere respinta, go- 
vernativamente, dalla Nazione. 

Da questi limiti infuori, la liberta d'associazione fra' citta- 
dini è sacra, inviolabile, come il prof^rosso che ha vita in essa. 
Ogni Governo clie s'attentasse restringerla tradirebbe la mìfr 
aione sociale: il pipolo dovrpbbe, prima ammonirlo, poi, esau- 
rite le vili ]i:ieilirlie, riivesciarlo. 

i'] soli (|ues!e. Il Tiiii'i !VatellÌ, le bosi principali sulle quali 
pepiriano i vn^ti'i Doveri, le solventi dalle quali scomìono i 
vostri Diritti. Infinite sono le questioni speciali che possono 
aor^iere u^ lla vostra vita civile; ma non ò parte di questo 
lavoro (.revedeile e aiutarvi a seioplierle. Intento unico del 
mio lavoro era additarvi, conio lìaccoie sulla via, i ■principii 
che devono predominai'O su tutte e nclki severa applicazione 
dei quali troverete sempre modo di scioglierle. E panni di 
averlo Mio. 
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V*ho additato Dio coma sor;;ente del Dovere e pegno di 
eguaglianza tra gli uomini : — la lepfre morale come toi^ente 
d'ogni legge civile, e base d'ogni vostro giudizio sulla con- 
dotta di chi fa le leggi: — il popolo, voi, noi, l'univr-raalità 
dei cittadini che formano la Nazione, come il solo legittimo 
interprete della legge e sorgente d'ogni potere politico. 

V'ho detto che il carattere fondamentale della le^ è iVo- 
^fffiso progresso indefinito, continuo d'epoca in epooa; pre- 
gresso in ogni ramo d'attiriU umana, in ogni manifestazione 
AdL pensiero, dalla religione fino all'industria, fino alla distri- 
buzione della ricchezza. 

Vho accennato quali sono i vostri (toreri verso l'Umanità, 
vorso la Patria, verso la Famiglia, verso Voi stessi. B ho de- 
sunto quei doveri dalle condizioni che costituiscono la creatura 
umana o ch'ò obbligo vostro di sviluppare. Quflle condizioni, 
inviolabili in ogni uomo, suno: Iròi-rtà, eiivcnhili/à. sort'ah'fà, 
capacità, necessità di progresun. K da quei cnr.iiii'ri, sriizii i 
quali non esiste uomo ne cittadino, ho desunto i vnslri tlov^'ri, 
i vostri diritti e le condizioni generali del Governo che voi 
dovete cercare alla Patria. 

Non dimenticato mai quei principiì. Vifiilate a ciò rbo 
non siano violati mai. Incarnateli in voi. Sarete liberi e mi- 
gliorerete. 

Il lavoro ch'io ho impreso per voi sarAiie dunque coinpifo, 
80 una tremenda obbiezione non sorcrcsse dalli^ vis-prc della 
Bocittù eom'ó oizgi nr(!;i'.;i:'u eonli'o lii jw-sihilil''' di conijiicre 
quei doveri, d'csei'cit;ii' qucL lUritti: l'iut'-nadinni^ji iI'M ìw:-ì. 

Per compiere i/o'-i-ì-f, per os^'iv-if lìi' tliriiti. prino neee^sari, 
tempo, sviluppo inicìlrltuali-. (■■-/•/'•::a 'ì> >->U' /'s/'-i/. 

Or, moltifisimi fra voi mm Katiiin in ol'-ì lineali .■lamenti di 
progresso. I^a loro vita c una eontinua incerta hattagli.i per 
conquistare i mezzi di sn.stenere l'esistenza materiale. Non si 
tratta per essi di progredire ; si tratta dì vivere. 

Esìste dunque un vizio radicale, profondo, nella società com'è 
ia oggi ordinata. E il mio lavoro sarebbe inutile, s' io non 
definissi quel vizio e non v'additassi la via di corre^edo. 

La questione economica sarà dunque soggetto di un'ultima 
parte del mio lavoro. 
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XI. 

QncMttone ceenomlea. 

§1- 

Molti, troppi fra voi, sono poveri. Pei tre quarti almeno 
degli uomini che appartengono alla classe operaia, agricola 
o industri ai e, la vita è una lotta d'ugni giorno per conqni- 
starsi i mezzi indispensabili all'esistenza. Essi lavorano 
collo loro braccia dicci, dodici, talvolta quiittocdici oro della 
giornata, e da questo assiduo, monotono, penose lavoro, 
'ritraggono appena il tiecr.smrio alla vita fisica. Insegnare 
ad essi il doverti di progredire, parlar loro di vita intel- 
lettuale e morale, di diritti politici, di educazione, è, nell'or- 
dine sociale attusdn, una vera ironia. Essi non iianno tempo 
no mezzi per progredire. S|)o,ssLiti, ailVaiiti, pressoché islu- 
piiiiti da una viU spesa in un cercliio di puclie operazioni 
meccaniciie, essi v'imparano un mulo, impotente, spesso in- 
giusto rancore contro la classo degli uomini, clic li impie- 
gano; cercano l'ublu» dei dolori presenti a dell'incertezza 
del domani negli stimoli delle forti bevande, e si coricano 
in luogiii ai quali 0 meglio adatto il nome di covila che non 
quello di stanza, per ridestarsi allo stesso esercizio dèlie 
forze fisiche. 

È tristissima condizione e ^sogna mutaiis. 

Voi siete uomini, e come tali avete fiicoltà, non Bola- 
mentd fisiche, ma intellettuali e morali ohe è vostro dovere 
di sviluppare; dovete esaere cittadmi, e come tali dovete 
esercita», pel bene di tutti, diritti i quali richiedono un 
certo grado di educazione, una certa somma di tempo. 

É chiaro che voi dovete lavorar meno e guadagnare pHt 
che non &te. 

Figli tutti di Dio e fi«telli in Lui e tra noi, noi siamo 
chiamati a formare una sola grande &mlg^ia. In questa &nù- 
glia possono esistere disuguaglianze generate dalle diverse 
attitudini, dalle diverse capacità, dal diverso desiderio di 
lavoro; ma un principio deve signoreggìaria; qualunque è 
diiposto a dare pel iene di tutti do ch'eipuo cb' lavoro. 
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decc ottenerne compenso tale che lo renda capace di svU%gp- 
pare,più o meno, la propria vita sotto tutti gli aspetti che 
Ut definiscono. 

È questo r ùh'nir ni f]ii:\I(> .Inlihiamo finii stmlinr morlo 
d'avvicitiiirri [liiì s-'niji-i-' ili s'f-jl i in sci'i l.i. O^ni nin(a- 
mento, opiii r'iv.)lii/'uiiii nho nun vi s'afcn^iH fl'iin p:is90, 
cbe non laonia l'in l'is] uiidiTe ul pruiircs-o pi/l/tirn un pro- 
meato matonaie dello ciitssi più povere, viola il disegno di 
Dio, si riduce a una guerra di fazioni contro fazioni m 
cerca di una dominazione iUegiUima: d uaa menzogna ed 
/Ha male. 

Ma /ìtìJ a quii punto possiamo rag,L.'iiiii^"'iT Of:;,'! !o scopo? 
E come, per quali vie possiamo ragfiiingoi'loì 

Taluni fra i vostri ^iù timidi amici hanno cercato il 
rimedio noUa moralità (lell'opcraio. Fondando casse di ri- 
sparmio o altre simili ìstituz'onì hanno detto agli operai: 
Recate qui il rosfro soìdoi economiszate : astmoleri da ogni 
eccesso nella bevanda o in altro : emancipa/eri dalla miseria 
colle privasicni. E etno ottimi consigli perclié mirano olla 
moralizzazione dell'operaio, senza la quale tutte le riforme 
rì^Bcnno inutili. Ma, ne sciolgono la questi-me di miseria in- 
torno alla quale io vi parlo, nè tengono conto alcuno del 
dovere sociale. Fochiesimi tra voi possono economizzare 
quel soldo. E quei poohi^ìmi possono, Bccuioulunda lonta- 
menfp, frovvoders in parte agli anni della vecchiaia, men- 
tre la questione economica deve mirare a provvedere agli 
anni virili, allo sviluppo, all'espansione possibile della vita 
quanti. 1 è attiva o potonto e pui'i g:iovam eHìcac^mente al 
progresso della Patria o doll'Umanita. l'or cìfl die rifroarda 
1 boni materiali, la quistione sta nel come accrescere la 
ricchezza, la pro liizion": a qun con'^iirli neppure vi accen- 
nano. Inoltre, la Sociuta che vive del lavoro > chiede, ofmi 
qualvolta e minacciata, tributo di gaufiue ai fii;li del po[K>lo, 
ha debiti sacri verso di loro. 

Altri, non nomici, ma poco curanti del popolo e ilei prido 
di dolore che sorge dalle viscere degli uomini del lavoro^ 
paurosi d'ogni innovazione potente, e legati a una scuola 
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tapi:i,> i„„--. 11. h..Ma|.-li,. iili^^M., lieirindnslm, ma s-nza 

por mento alla nfressiia di /.r(.//mwo e cìi flMoc/W.-fVj,,,. in- 
ec-paral,i)i aai-h't'ssrì ,jalla iiatui'a umana, sostoim.-^ro e 9(J 
Stenpouo, cctiiie i filnntropi ilei qu^H or ora piii-Iai, che 
ciasp-uao pui-) anohc aitila condizi.iiK- di caso altiiak-, edifi- 
care colla propria attività la propria iiirliiienjlofizà: che 
Ogni mutamento nella co^tiluKionti ilei l.wùm riuscì'i'f^libe 
superfluo o dannoso ; e che la fmiiitla sinmo p,-r f:'-^, ì!ì,n-tà 
par tutti è sufficiente a creare a pom a iioi'u mi ei]iiililin'i.i 
approBsimativo d'api e contarli fra classi t-h,- fiustiiiii- 
Swmo ia SocietA. Libertii di trailichi interni, lih^rt.a di com- 
mepoio ira Je nazioni, ahUassa mento prnu're=:;ivn delle tariffo 
dMiarie speoialraento sulle maieric prime, in.-oraL'?iamonti 
dati gena-almente alle grrandi impreso iiidnsrriali,' alla mol- 
tiplicazione delle Tie di cnmunicazionR, alto maceiiine che 
Mlidono più attiva la produzione: onesto è quanto, secondo 
É^i ecoTtomitti, pu6 fhrai dalla Società : ogni suo inforvento 
al di là à, per essi, sorgente dì raalo. 

Se ciò foese vero, ia piaga della nrisoria sarebbe insftzia- 
lile; e Dio tolpn, o fratelli mici, olle io possa mai gìttara 
-convi Ito, come risposta ai Tostri patimenti e alle vostre 
aspirazioni, questa risposta disperata, atea, immorale. Dio 
ha statuito per voi un mi(r|iore avvenire, che non è quello 
conienuto nei riraodi tleijli economisti, 

OLifi rmiedii noa mirano infatti che ad awrescere poaai- 
hikfieule e por ni. enrto tempo la prmìuzione della Ho- 
cii-'z/:i. non a (anie p'n <f^an la ,h\-!lrihì.'z!nnn. Mentre i 
fil<,„ty,,pi runt.^ii,|,lano mii'j.^nentf \'vr,,nn e s'alfannano a 
reii ..■l'iD p 11 miiritii' senza lai'ni i/ii'hm d'aeci-eseero, pc-r dargli 
ramini a mi^^lMcai'^i, la vv■v\^n■^■.\ connine, p)i rrnnmuixti 
min i:iiai'-la:iij r\,.- :i l.'iMMiInri' le sor-'enli della ■jiriidi'-.frme 
Kon^.a ..iTa[nn-;i A-W ii'.mo. SuHo il re-imo ese!u,-^ivo di lil.er/à, 
ch'essi preai.-ano o ,-Le l,a pia o meno repoìato il monrlo 
econemieo nei t.-nipi a noi pia vicini, i doi^Hnicnti più lane- 
gabili ci mostrano amnento d'atliviià produltiare e di ca- 
pitali, non di prosperiti! universalmente ditTuaa: la misaria 
delle dossi operaie « la steexa di prima. La libertà di con- 
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correre per chi nulla possiede^ per chi, non potendo rispar- 
miare sulla giornata, non lia di che iniziare ÌR coDCorrenv^ 
è menzogna, com' c menzogna la tiberU. politica psr chi 
mancando dì educazione, d' ietruzione, di mezzi e dì tempo, 
nen pud caerditame ì diritti. L^accrescimento delle &cili(& 
dei traffichi, i progressi nei modi di comuaicazione, emanci- 
perebbero a poco a poco il lavoro dalla tirannide del com- 
mercio della classe intermedia fra la produsùMe e i con- 
siir^atori; ma non glovnno a emanciparlo dalla tirannide 
del capifalc, non danno i mezzi de! lavoro a chi non li ha. 
K por liiriitto ili un'pqua distribuzione ilellii rtccliezza, d'un 
più giusto riparto dei prodiitti, d'un aumento proftresslvo 
della cifra ilei consumatori, il capitale stesso si svia dal 
suo vero scopo economico, s'immobiiizza in parte nelle 
mani dei pochi invoeo di spandersi tutto nella circolazione, 
i dirige verso la protluzione d'ogcjelti superflui, di lusso, 
di bisogni fittici, invece di concentrarsi sulla produzione 
degli oggetti di prima neoessitù per la vita, o si avven- 
tura ili peri Po! .130 o sposso immorali speculazioni, 

1 );,-!J Ì il riipi-'al' ■ - e qii' sia i> hi l'iasa della Società ocono- 
III ira ;iltiial(i — e (|i"i]jut;i i\A lavoro. Delle tre classi che opgi 
forniaiK; eoonoiuiiMui'^iilc, la SoL-iela — r.apitalhii, cioè deten- 
tori dei mozzi o stromenli del lavirn, torre, fidlorio, nume- 
rario, materie primo — inlrapreiìtUtorì, capi-lavoro, com- 
racrcianli, die rapprosontano o dovrebbero rappresentare l'in- 
telletto — e oprrni clic rappresentano Ìl lavoro manuale — la 
prima, sola, fi padrona del campo, padrona di promuovere, in- 
dugiare, accelerare, dirigere verso certi tini il lavoro. K la sua 
parte negli utili del lavoro, nel valore della produzione, è com- 
parativamente determinata: la locazione degli strumenti del 
lavoro non varia se non tra limiti noti e ristretti; e il tempo, 
fino a an certo segno almeno, è suo, non in balìa dell'assoluto 
bisogno. La parto dei secondi Q incerta, dipendente dal loro 
intelletto, dalla loro attività, ma segnatamente dalle circo- 
stanze, dallo sviluppo maggiore o minoro della concorrenza 
e dal rifloire o rìUràrsi, in consegnentii ^'Aventi non oalcoia- 
bili, dei capitai. La parte degli ultioii, operai^ è il so- 
lario, determinato anteriormente al lavoro e senza riguardo 
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agli utili ma^r^iori o minori rha caiiranno dall' Impn-f^n; o 
ì limiti frair|uali il salat'in s":iL'2Ìni, som) Hntrrniiiiali ilalla 
rehi/.i.uie elio l's's'r^ Tr.i il Iivucii nffrrfo o il hivoro i-ic/iirs/o, 
in iilrri tormìni, Ira l:i pipoinz'one dc^li oin^rai o.l il capitale. 
Or la prima tcii.lon.iii jill'aiiiiicnln o a.i un aiiinniilci elio 80- 
ptìra genciM linoni i', nnji l'osan rlif di poco, l'aiimonio dei se- 
condo, il 3i>UiT'io tonile, ilove nltt e aiiise non a' infi-appor^no, 
a scenrl^re. E il tr>mpo m^n e nelle mani delt'oppraio: le crisi 
finanziarie o potiticlK», la siil'ita .ip]ilii>azione di nuove ina&- 
cbine ai rami diversi rìeiratlivitu in histriale, le irregolarìtA 
nella |HroduEÌane e il eud Treqiirnt'' sovercUio accumularsi 
in un'unica direzione ìns^pai-ubìlci da una poco illuminata 
concorrenza, il riparto inoguala del popolo dei lavoranti sa 
certi punti o su certi ran^ d'attivila, e dieci altre cause 
iiUierrompendo il lavoro, non lasciano all'operaio la libera 
scelta delle sue condizioni. Da un Iato sta per luì l'assoluta 
miseria, dall'altro l'accettazione d'ojmi patto ohe gli venga 
proposto. 

Conilizione siffiHa di cose ha, ripeto, il g:ermo in sè di 
una piaga che li'sngna curare. I rimedi proposti dogli eco- 
nomisii s(tno inpfficaci pt-r questo, 

E nondimeno, v'e progressi) nella con-ilzionc della classe 
alla quale voi npparfeaelfi: pri'gr"sso sierico, cnntirmo, elio 
ha superato ben altre diffidila. V^ii fjste se A '«"j, voi foste 
semi , Vdi sii?tc in <>^^\ asia!aria/i. V'emanci piistfi iljilla si'liia- 
vidi, il:il servafT^io; perditi min v'cmanciporclo dal giogo 
dc{ xa/arin per diventare produitori liberi, padroni lirlìa to- 
talila d. 1 Videro dt^lla produzione eli" psr.e d;t voi? Perchè 
tra l'opera vostra l"i.iH-i'a d.'il;! R."'iola .■ho lia doveri sacri 
veisii i siikji iiicudiri, ijuii compirobli'' ]iL].('ilk'amenlc la più 
granilo, la jiiù lioUa riv uIukÌoqì' fiie |inssa idearsi, quella che, 
dando come base economica al consurzio umano il lavoro, 
come baac alla proprietà i frutti del lavoro, raccoglierebbe, 
Botto una sida logge d'equilibrio tra la produzione e il 
consumo, senza distinzione dì ciasei, senza predominio ti- 
rannico d'uno degli elementi del lavoro sull'altro, tutti i figli 
della stessa madre, la Patria.! 
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n senso di dovere sociale verso gli aomiiii del IsToro, al 
quale ho accennato finora, aniava, tuercè sopratutto la pre» 
dicazione repubblicana, crescendo negli animi e asBÌourando 
TaTTenire popolare delle rÌTolazìoni, quando sorsero negli 
nìtimi trentanni, in Francia se^aiamcnte, alcune scuole di 
nomini buoni generalmente e amici del popolo, ma trasoinatì 
Ha soverobio amore di sistema e da vaniU individualo, che 
sotto nome di tocialismo proposero dottrine esflusive, esa- 
gerate, avversa spesso alla ricchezza gift conquistata dalie 
altro ctnsai ed oponomicani nto impossìbili, o apavpnfnndo 
la moHituilinp A<^i pincoli lii>r<;lie3Ì c Biiscitamlo iliffidenza 
fra ordino ed ordine tli cil favini, fecero relmctìiipro la que- 
stione e divisero in due il campo repubblicano. In Francia, 
il primo efibtto di (jnella diliìdenzii e di quel terroro fa il 
più fiicile trionfo del colpo dì Stato, 

lo non po?sn esaminare nr.x con \ nt n.! min ari uno qnei 

divei-si sis(,>iiii, .-II,' riii'i chiaiiKiii s„„.,/,„,,.i/-.,„„, Fou~ 

rici-mii'i, r„>,ii'/n's,}io. o (oa ::li[-o a..iii.\ i inii!;il; .|i::isi tutti 
sopra f'ftv l'I! me in ■^o e a'^'ellati' ila L|u;;a;i a|i;iaMeiif;ono 

ni'ss'fii applieazii.ne, clie jin^pnnev.nio falsi o lii'aiiniei. l'A 
è noc>>~sarii) ^'li' !■) v'acoomii biwemcnlu in cho cosa pec- 
cavano, perche le promesse idlat^oiato ai pepalo (!a ijnci si- 

e vili cnrrereslp riscliin , aliln'acciandole. di ritardare nn 
nvvcnice iVciiiaai-ipa/ione inlallilale e non lontano. Vero è 
— e i]iie;|o ilovreUtie Uasiai'c a svefiliore un dubbio potente 
nell'anime vostre — die quando le circostanza cbiamr.rono 
al potere taluni fra quegli uomini, essi neppur tentarono l'a^ 
plicazione pratica delle loro dottrine: giganti d'andacìa nelle 
loro prgine, retrocessero (lavanti alla reeltA delle cose. 

Se sminando i^n giorno attentamente quei sistemi, n> 
«irderste le idee fbndamentali eli'io sono andato finora in* 
dicandovie i caratteri inseparabili dalla natura umana, ▼» 
troverete oh' essi violano tutti la Xie^ge del Pregresso, il 
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modo con cui questo si compie nell'Umanità, o o l'nna o 
l'altra delle fiicolux chi! costituiscono 1 Uon;io. 

Il Processo si coni|iie per legge che nessuna potensa 
DmanB può rompere, grado a gra<ln, collo smluppo colla mo 
dtfieasione pcrpetii'i dufrii clementi che manifestano 1 at- 
tività della vita. Oh uommi hnnno spesso, m certe epoche, 
in certi paesi, e sotto 1 mlliiTKa di certi pmiriudizii e di 
certi errori, dati> il nume d elementi, di condizioni delU 
vita sociale, a cose clie mm haiiiin railice nella natura, ma 
iolaniento m-lie al)ilii lini eoiivcjizioiuili il' ima sociiità trar 
Tia'a. e che. dopf> (|iie(i cyimi <\ ;il di la dei limiti di quei 
paesi, apiii'iseijiiu. JLi vui po'el.i! senpi'H'o ((ludi voramcnto 
siano gli elementi iiisep^ti'ahili dall umana natura, inlcrro- 
gando, come aUrovo vi diK.si. ;:li isrmii dell anime vostro e 
vcrifì'^ando nella tradizione di tutti i (empi, di tutti i paesi, 
ac linei vostri isdiiti siano isruti sempreKl istinti del! (iniaiiita. 
L lincili, elle una voce iiiL'enita in voi {e la «rrande voce 
dei! bmnnila) v midilano come elementi costilutivi della 
Titn, devono essere moditicati, sviluppati sempre d'epooa 
ia epoca, ma non possono essere aboliti mai. 

Tra questi elementi delia vita umana, oltre la Religione, 
la Liberta, l'Associazione ed altri accennati nel corso di 
questo lavoro, è pure la Proprietà. D principio, V origina 
della Proprietà, gta nella natura umana e r^presenta la 
necessità della vita materiale dcll'wirf^iw, ch'egli ha do- 
Tere di mantenere. Come per meeeo della raligione, della 
seiania, della, libertà, Vindividuo à chiamato a trasfismaror 
a DiigliorBre, a padrone^are il mt^ndo morale ed iiì^llet' 
luale, egli ò pure chiamato a traaformffi^, a migliorare, a 
padroneggiare, per mezao del lavoro materiale, il- mondiS 
fisico. E la proprietà è il s^tio, la rappresentasione dd 
compimento di quella missione, della quantità di lavoro col 
quale Vindivrduo ha trasformato, sviluppato, accresciuto le 
ferzc produttriei della natura. 

La [iriipi'ieta e duiii|iin eterna nel suo principio^ e voi la 
trovate esistente e proti'it.a attraverso tutta quanta l'esistenza 
dell'Umanità. Ma i motti coi quali la proprietà si gOTWna 
sono mutabili, destinatj a subire, come tstte le altro ma^ 
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iestaxioni <lclla vita umana, la ìcgf^o del Pi'o^rossa. Quei 
che, trovando la proprìetA costituita in un certo modo, dichia- 
rano quel modo inviolabile e corahititono ijiianti intendono 
a b^forniarlii, no^'ano ilim(|iie il l'i-iiirrcsso : iaata. aprire 
duo volumi ili slDi'ia appartoni'nto a lìw eiiodu: diverse, 
per trovarvi un cauj;ianieiUo jiella costitii/ione della l'ro- 
prietii. E (|uei die, trovandola in una certa epoca mal costi- 
tuita, dicliiarano clic bisogna abolirla, cancellarla dalla 
società, negano un elemento deirnniana natura, e se potes- 
aero mai rieaeire, ritarderebbero il Progresso mutilando la 
Vita : la proprietà riapparirebbe inevitabilmente poco tempo 
dopo, e probabilmcntjj sotto la forma che aveva al tempo 
della sua abolizione. 

La proprietà è in oggi mal costituita, perchè l'origine del 
riparto attuale sta generalmente nella conquis:ta, nella vio- 
lenza colla qoalfl, in tempi lontani da noi, certi popoli e certe 
classi invadenti s'impossesaarono delle terre e dui frutti d'un 
lavoro non compito da essi. La proprietà ó mal costituita, 
perchè le basi del riparto dei frutti d'un lavoro compito did 
proprietaria e dall'operaio, non sono fondate sopra una giusta 
eguaglianza proporzionata al lavoro stesso. La proprietà à 
mal coetituità, perchè conferendo a chi l'ha diritti politici a 
legislativi che mancano all'operaio, tenda ad esser monopolio 
di pochi e inaccessibile ai piA. La proprietà à mal costituita, 
perchè il sistema delle tasse 6 mal costituito, e tende a man- 
tenere un privilegio di ricchezza nel proprietario, aggravando 
le classi povere e togliendo loro ogni possibilità di risparmio. 
Ida se, invece di correggere vizi e modificare icntamente la 
costituzione della Proprietà, voi voleste abolirla, sopprime- 
reste nna sorgente di ricchezza, di emulazione, d'attività, e 
somigliereste al selvaggio che per cogliere il frutto troncava 
l'albero. 

Non bisogna abolire la proprietà perché oggi è di pochi ; 
bisogna aprire la via perché Ì 7)wl/i possano acquistarla. 

l'isopna ncliìaijiaria ni iirincipio die la renda legittima, 
facendo si che il lai-oro solo possa produrla. 

Bisogna avviare la società verso basi più eque rimune- 
razione tra il proprietario o capitalista e l'operaio. 
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Bisogna mutare il sisienia i^oll'? fassn, tanto che non colpi- 
scano la somma neces.sai ii; :iiln vita o lascino al popolano 
focoltA 'ii eronnmift produttive a poco a poco di proprietà. 

E pen ili' ciò avvenga, bisogna sopprimere- ì privili poli- 
tici i:(jii<'e.^.si alla proppietà, e &r sì che lutti contribniscano 
all'opera Icirislativa. 

Or tutte questo co^c sono possibili e giusto. Educandovi, 
ordinandovi a cliioilcric con ìnsist^'nza, poi a volerlo, potreste 
attenerle; mentre cercando l'aboliziono della proprietù, cer- 
chereste una impossibilita, faresteun'ingiustizia verso chi The 
oonqoistf^ GoI proprio lavoro, e diminuireste la prodnzion» 
invece di aocreaeerlai 

§ 3. 

L'abolizicme della proprietà individuale mindii^enD ò il 
rimedio ^^osto da parecchi tra i sistemi di soeiaìistit dei 
quali vi parlo, e se^atamente dd Comaniamo. Altri vanno 
oltre ; e trovando il concetto religtoso, il concetto govemap 
tivo, il concetta di patria falsati dagli errori religiosi, dagli 
uomini del privilegio e dall'egoismo delle dinastie, chiedono 
l'abolizione d'ogni religione, d'ogni govomo, d'ogni nasiona- 
lit£i. É procedere di fanciulli o di barbari. Perchè, in nome 
dtìllo malattie generate da un'aria corrotta, non tenterebbero 
la soppressione d'ogni froK respirabile? 

L'idea di chi vorrnlihe, in nome riella UbrrUi, fondare Va- 
mirrJna o cancellar la società per non lasciare die ^individuo 
co' suoi diritti, non ha bisogno, con voi, di confiifazioni da 
me: tutto il mio lavoro combatte quel sopno colpevole che 
rinnptra progresso, doveri, fratellanza umana, solidarietà di 
nazioni, o.irni cosa che voi ed io veneriamo. Ma il disegno di 
quei die, limitandosi alla quistione economica, chiedono l'abo- 
lizione (iella propricfa individuale o l'ordinamenti del comu- 
nismo, tocca l'estremo opposto, ncfra Yindiriduo, nega Ja 
libertà, chiude la via al progresso e impiotrn, per nm diro, la 
società. 

La formola generale del Comunismo è la seguente : la pro- 
prietà d'i^i cosa che produce twre, capitali, mobili, stru- 
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molti di lavoro, sia conceirtrata nello Stato; lo Stato assegni 
la sua parte di lavoro a ciasouao; lo Stato assegni a cinscnno 
una FetribnzioDe, secondo alnini, con assoluta egu^liansa ; 
Bectmdo altri, a seconda de' suoi bisogni. 

Qaesta, se fosse possibile, sarebbe vita di castm, non di 
aomini. 

h& libertà, la dignità, la ooscipnta dell'individoo sparÌBOono 
in un ordinamento di macchine produttrici. La vita fisica può 
eesenri soddisfiitta: la vita moraie, la vita intellettuale sono 
cancellate, e con esse l'emulazione, la libera scelta del lavoro, 
la libera associazione, gli stimoli a produrre, le gioie della 
proprietà, le cagioni tutte che inducono a progredire. La 
famiglia umana o. m quol aisteraa. un «mento al quale basta 
essere coiiiiuUo atl iin;i stilli ;iont(» [l'istiira. Chi tra voi vor- 
rebbe [ nn ffatlo! 

L'eiruatihanza d coni|U istalla, dicono. Quale? 

L eiriiasliariza nella disirifauzione de! Tavoroì È impossibile. 
I lavori sono di natura divorsa non calcolnliiii afilla durata o 
sulla somma di lavoro compita in un'ora, ma sti'lt difticoltA, 
sulla minore or.'ia^iore spiacevolezza del lavurn, sul dispendio 
di vitalità che trascina con sé, suU' utile conferilo da esso alla 
società. Come calcolar l'oi:ua^'liari/,a dì tin'i'ra di lavora pas- 
sata in una riiiiiicia, ii iu=l ihii-ÌIìmi-i' l'acijici inn'i»na di una 
palude c(in nu ora passala in un liiiituiuf La inijiopsiliilita di 
eiifatto calcolo à tale che ha f!u;.'f;orilo a taluno tra i l'ondatoci 
di sistemi l' idea di far che ciascuno debba cumpiro alla volta 
Bua un certo ammantar di lavoro in ogni ramo di utile atti- 
vità: rimedio assurdo che renderebbe impossibile la lioatii dei 
prodotti senza giungere a sopprimerò l' inoLruajiliaiiza li'a il 
debole ed il robusto, tra il capace e il lento noìl i(il(>ll(!)(o, tra 
l'uomo di temperamento linfatico e l'uomo di temperamento 
nervoso. Il lavoro focile e gradito all'uno é gravo e dif- 
ficile all'altro. 

L'eguaglianza nel riparto dei prodotti? È impossibile. 0 
l'eguaglianza sarebbe assoluta e costituirebbe una immensa 
ingiustizia, non distinguendo tra i bisogni diversi, risaltato 
dell'organismo, né tra le forze e la capacita acquistate per 
tu sanao dì dovere e le forse e la capacità ncevute, ioieb 



DigiUzed Dy Google 



- M- 



merito alcann, dalla nntora umana, 0 la t^iiagliaiiEa sarebbe 
relativa e calcolata sui bÌso{*ni diversi; e non tenendo conto 
della prodaziona individuale, Tiolerebbe i diritti dì pruprìetjl 
che il lavorante deve avere per i fi>DtU del suo lavoro. 

Poi, chi sarebbe arbitrio di decidere intorno ai bisogni 
d'ormi individuo ì Lo Stato J 

Operai, fraloili miei, siete voi disposti ad accettare una 
}:orarcliia di cnpi, padroni della proprietil coniime, padroni 
ddili) spìrito ppi' mezza d' uaa edurazione esclusiva, padroni 
dei corpi per mezzo della deler.iiinazione dell'opera, della 
cipacita, dei bis^^ni ? Noa ò questo il rinnovamento del- 
l'antica schiavitù? Noa sarebbero quei capi tras'iiniiti dalla 
teoria d' iìifere^se che rappresenterebbero, e sndotti dall' im- 
niftnso pollare cnn;entrato nella loro mani, fondatori della 
dittnlura ereditaria dello antiche cast*? 

No; il Comunismo non conqtiisfa l'egiiadianza fra gli uo- 
mini ilei lavorìi: non aumenta la proilu7,ioiic — cli'e la grande 
iieccssiia dell'<i^rL'-i — pcrclic fatta sicura la vita, la nnlura 
umana, come s'incontra m'i piii, è soddislulta, i; 1' ]a<-entìVO 
a un n-'creiicimcnto di proiìuKiunc da dilfondersi su tutti ì 
membri della so^iet^i iliventa si piccolo che noa basta a aco- 
tere lo IhcoUil (1); m.n mi^'iiora i pr()ik,ili; non conforta al 
proi,-ressfi nelle im eazioai: itoii s u mai aiutata dalla in- 
cerla, if-mara dire/.ione colìcttira dell'orilinamento. Ai muli 
che affaticano i fiorii del popoki, il Comunismo non ha che 
un rimedio per prote^erli dalla fame. Or, non può farsi 
questo, non può assicurarsi il diritto alla vita ed al lavoro 
dell'operaio senza sovvertire tutto quanto l'ordine sociale, 
fleaza isterilire la produzione, senza inceppare il progresso, 
senza cancellare la libertà dell' individoo, a incatenarlo in 
«D ordinamento soldatesco, tìrannicot 

§4. 

Il rimedio alle vostre condizioni non può trovarsi in orga- 
nizzazioni generali, arbitrarie, architettate di pianta da uno o 

(I). Fu r.iiroiAi'i rho w, m tenia alla [«Taranll, un liTitruitg praiInMut ptc 
ml'i tnnrhi in un mnii al di U Mila pmdililDD* nadta, ti laWgUrrtbbi a ano 
pm uii tniilFtlmo fr a<.n«, In MDUtinU 0|iU Inala auil. CU pM cUamue qactW 
■a «ccUanunl^ ala pradulggrt 
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altro intelletto, contraddìcenti alle baaì unireraali adottate nel 
viver civile e impiantata sabìtaniente i>er via dì decreti. Noi 
non siamo qm^iù per cr«T! TU munita ma per eont'mtarfat 
possiamo e ilnbhiamo raodiflc4m<(, urd'nafne mefflio gli elo- 
nwnti costita'ivi, non possiamo e pprimerli. I/Uinanit& é e 
8ar& sempre ribella a disegni s'ffitfi. It tempo clic voi spen- 
dereste intorno a quelle illudonì, sarebbe dunque tempo 
perduto. 

Non pu6 trovarsi in aumonti dì salnriì mipatft' dall'nnf oritft 

governativii, senz'altri can^iam 'nfi rh ' aicrc'ntin • i ciip-tnlì: 
l'aunr-nfi) dcHo spe-s-i lii s ihirM, rine l'iium-nto delle s-vs'^ di 
pror'.uzionf, trasi^iiifiriihhs il ri n-^an "annuii lo rli'l |iro'lotl,ì, la 
diminuzione del coiiaurao e qu .'lla quinJi del lavoro per gli 
operai. 

Non può trovarsi in cosi atounn che cangili la Ubertà, 

consecra/iiFiia <• ^(iiiuilo di'l lavori': né in cesa al.'iina ohe 

II l'iiDe.lio allo VDs:.-,; cm. II/.i.)'ii l- Vviihni' dd capitale 
e ile/ lii'-urti ni'llc s'esse mn ri'. 

Qiiaiilj II sini.'tLi iii.ri c,miiM-i'f:i <!isti,i/iuno fiiorcbù di 
pro'fuf/ùr/' !• ('fìTìyvwi'''jr'\ n n;i';j|i() (ipni unnio aarù 

proiìu'/'.rr (•(■'.nsm}'n(i,ri'-^t\u.i\ìilni frutti del lavoro, invere 
di ripartirsi tri quella si'rio d' tTittM'mpdiari che, romin'-ian'lo 
da! rapitalist-i <■ s li'ii In j^iao al vcii lilovo al minuto, 
ufi-r.'^''i-' .sjvc!!!.-' d"l ciriiiiianta per cento il p'-pzzo dot ]iro- 

di miseria sparirauini per voi, 1! voslro avvenire è nella 
vostra emancipazione dalle esigenze d'un capitale, arbitro 
in <^i d'una produzione alla quale rimane straniero. 

Il vostro avvenire è materiale c inorale. Guardatevi 
interno. Ovunque voi trovale il capitale a il lavoro riu- 
niti nelle stesse m:ini — ovunriuo i frutti del lavoro sono, 
non foss'altro, ripartiti fra quanti lavorano, in ragione del 
loro aumento, in ragione dei loro beneitzi all'opera collet 
tiva — voi trovate diminuzione di miseria e a un tempo an- 
mento di moralità. Nel Cantone di Zurigo, neirBngadlna, 
in molte altre parti di Svizzera dove il contadinfi ò prò- 
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priertirio. e terra, capitale, lavoro, sono congmnii in tot 
solo individuo — m Norvegia, npiie Fianiire. neua Fnsift 

Orientai,!, nfll'IIolstein, noi l'al.itiniito nomami, nd Dplgio, 



i parro.ipazione agU 
ì documenti uificiati, 
Qtcomeasi unicamente 



è questo u luiuro sdcj.iir^. m diiosto sia il scirrotu della 

poi assaiariari: sarete ira non molto, uui'ciiu u vagliata: 
uberi produtton e fratelli Tteu associazione. 

Associazione ubera. Toioniaria ordinata, sa certe basi 
da Toi medesimi, ira uomini ciie si conoscono e s amano e 
81 stimatio 1 nn i altro, non forzata, non imposta daii anto- 
rità goremauva. non ordinata senza rigtiiuv^o ad affètti 6 
Tinci'tt individuali, tra uomini considerali non come esseri 
liberi 6 spontanei, ma corno afro e macchino produitnci. 

Associazione amministrata con fhttellanza repubblicana 
da Tosiri doiegaii. e daiia qnaio potrete, volendo, ntrarvi: 
non sogg;iacente ai dispotismo deuo stato o d una gerarcbia 
cOBtiiaita arbitrariamente e ignara uei Tostn bisosrni e dell» 
vostre amiadini. 

Associazione di nitcìei lormati a seconda delie vostre ten- 
lìonzo, non come vorrennero 211 nuton aei sistemi ch io vi 
accennai, di tuui gii uomini appartenenti a un dato rama 
d'attività industriale o ^icola. 

Bmnittiflme d) 0. Hunin. 



-sa- 
li nincfiili'ami^iiid dì /'f,''' L-ririi(ivi'!iii iidrlctli, nello Stato 
o anelli: in s In r'AUx. .l'I un'iii lc in im^ .w'n soeii.'t.'i pro- 
<hUfrÌi'^>, riciiD'hiiToljbo l'^inlii-o tic:u;T!ÌCij mon:i[iktlio dolio 
Corporazinni, rcinlorelibiì i pi'oiiiift.iri ;iflii(ri dei prezzi a 
danno ilei ponsiimiitcrl; ilriTV'ilir' firma li'palp all'i pprcssinne 
delle minoranze; eailier';bbfi l'operaio maloimtenlo da ngnì 
possibilità di lavoro, e snppnmorebbe ogni ncc^ssitii di 
pn^^resso, spegnendo ogni rivalità di lavoro, ogni stimolo 
alle invenzioni. 

L'AssocinzioDA tenfAln iimidnmento e in circnst-anze sfa- 
vorevoli in Francia nepli ultimi venti anni, poi in Inghilterra 
e nel Belgio, e foronata dì successo dovunque fu tentata con 
fermo volere e spirito di sa^rrìft'ìto, contiene il segreto di 
tutta una trasformti sione sociale che dovrebbe, in virtù 
delle vostre tradizioni e dell'iniziativa di pregresso sociale 
che fu seiT.pro in voi, compirsi in Italia. E questa trasfor- 
mazione, emanotpnndovi dalla schiavifA Ad salario, avvi- 
verebbe a im irmpo, a prò di Intte le piassi, la produzione 
e miplioren^'.ibe h stntn rconomieo del pncsf^. Ogpri il ci- 
pilalixfa Uinie Li' nervini™ te a triiitilii;.-naro quanto più può 
pei- riir;usi il;i'il';iri-'na ilei iavdro; s.itt.o l'onlinainonti) de!- 
Vfis.icicÌa:ÌM!e, \oì m n t'"niìernste elio mi acrortarfi la con- 
tmuiià d^-i laviiro, e,i..i', iiell.i pruihi/.ii tip. ("tfr-'i, il papo. di- 
reltore iloi laviri i. f-.dU' tn'.'.; noa <la una :ì|:o-ì;iIp Mfitii. lino 
ma dal suo trovarsi ii'railo l'À papitail, i; spesso impiov- 
viilc, avveiif.iii', iacapj.ec; ii;ia as?:i ■i^ii'.iiiiii', il;i'i"tla da tle- 
legati, in'. i;.-ilata da tuUi i simi i;ietuliri. nuu eiaTerfliho 
nsd-.i sinuili. Ofi-i. il lavorìi (■ sp.'s-o dijvdo verso la pro- 
duzione d'e;:|retti -7 ■/('///, ima Hccr'vw,-/: iiirrci.' 1' inepua- 
(.'lianza capriccinsa e ingiusta d. lle rLlriUu/.i' iii, i lavoranti 
ablionilano in un rauio d'atlivita c l'auao ilHi U" in un altro; 
l'operaio, liaiilafoa una mercede dcti'ynihiatd. uin ha mo- 
tivo per eoascerare all'opera sua tutto lo zelo del quale ò 
capace, (u!la l'attività colla quale ei potreblie moltiplicare 
0 migliorare i prodotti. E ì'assoriasione porrebbe eviden- 
temente rirueilio a questo e ad altre cagioni di perturbazione 
o d'inferiorità nella produzione. 
Libertà di ritrarsi, senza nuocere ùìVassoa'aziotie — egua- 
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gliiiTiza ilei soci iicir elozione iramrainistratori a t^mpo, o 
meglio, Bopfcetti ■^ revoca — ammissione, poster iorra eri te 
alla foinlazione, senza esii^enza di capitale da versarsi, o 
costiliizionc d'iiii |irelcviLmcnti), a prò del fundo comune, 
sui beiieflzi dei primi n.'mpi — ''niì/n's/fjil/M. pcrpefuità 
del atpHnle criUpllinj -- leli-iijiizione jier lutti eguale alle 
nece-^sìt/i della vita ■ ■ rip:iiTo dogli i'''!/ a secuiida della 
quantità e della qnalìta del lavoro di eiascimo — son queste 
le basi generali che voi, se volete far opera di sagriflcio e 
d'aTventrc per l'elemeato al quale appartenete, dovrete dare 
alle vostre assodaziont. Ciascuna di queste basi, quella ee- 
gnataraento che riguarda la perpetuità del capitale collet' 
tivo, vincolo e pegno d'emancipazione travoì e la genera- 
Kione futura, meriterebbe un capitolo. Ma ua lavoro spe- 
ciale sulle associasioni operaie non entra nell'economìa del 
presente scritto. Forse, se Dio mi presta ancora qnalche 
anno di vita, io lo fiirò separatamente e con amore per voi. 
Intanto, abbiate certezza che rindicazione di quelle norme 
ò in me fhitto d'esame meditato e severo, e merita attenta 
considerazione da voi. 

Ma il capitale! Il capitale primo col quale potrA iniziarsi 
Vaasodaxionef Da dove ritràrlo? 

É grave questione; nè io posso qui trattarla come vor- 
rei. Ma vi accennerò aommariamenle il dovere vostro e 
l'altrui. 

La prima sorgente di quel capitale ata in voi, nelle vostre 
oi'Ondiiiie, ne] vostro spirito di sagritieie. lo so la condizione 
dei ]iiù Vii: \,nv non mauea a taluni la possibilità, per 
ve;iiiii adi Iilv.ii'i.i non interrotto o meglio rotrilniito, di riic- 
e(jf,'lii'iv. iTuMoiiu^zaiiilu, fi u dieiotto o venti, la piccola somma 

un sulenue dovere e ili r,ien'/a>v renianeÌp:izioiie invocata. 
Potrei eiiarvi associazioni industriali, or potenti di mezzi, 
clic s'iniziarono qui in Inghilterra col versamento d'un soldo 
per giorno da un certo numero d'operai. Potrei ripetervi pa- 
recchie storie di sacrifici eroicamente durati in F^-ancia ed 
altrove da nuclei di operai, oggi possessori di coitali con- 
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aiderevolì, simili a quella sulla quaÌR troverHe akmni piirti- 
oilari in calco a questo voliimolt,o. Nu» v'o quasi ilitìiiwlta 
che una volontil feniia manl<?nuta dulia cdscicnza di faro Ìl 
bene, non ^ii|n">ci. Voi putclo contribuire coi vostri risparmi 
e dare al |ii'!'i>li.) ì'ondj primitivo un aiuto in dim.iro o un 
po' di malorialo o un qualclif! sUMmoiilo ila lavi>iM. l'utcte, 
merci; una conilotta clic ìÌ'UITÌ Mima, racio^'Umv picculL im- 
prestiti lì.i paronti o crin»]K\f:iii. i i|ii.di ili vi^niereb!'!' o seni- 
piifonieiilii ;i/.irniisii m'll'ass."n;i/i' liii- r nuli ii'^i-^vo-'clilicro lo 
ammontare dui Im'o ini;);-('<'Ì!i.> rhc >ul;Ii iiCii di'iriniin-esa. 
Por molle d.'lie vi^lrr ;n liiMri.v noli.' i|a,,li il [inw.,, d-;lle 
materie [iriine c i'.'iuu>, il i^q'il:iìc I^c^l;^■^tll pei' initiari' il la- 
viiro iiidi]ii;iiiloiitu L' |iicci'la cosa. Lo aviv}ttì, i-o/r^.n/o. E sarA 
nieulio |ior voi ,sc !;t runnaziinie di i[Ufl jiiccolo ciqiitalo sarà 
tutta vnsiiM, fnii!i, del sii loir (lolla v,.s!ra fronte o del ero- 
dilo che avc'ir, o]iei'aii(lo bene, a<'i[trslalo. Come le Nazioni 

Io vostre assoeiazioni troveranno mifiliore e più prudente 
profitto dal capitale raccolto nella veglia e nell'economia che 
non da quello largito d'altra sorgonte. È log^e dì cose. Le, 
Associazioni operaie che, In Parigi, nel IS^S, ebbero, al loro 
fondarsi, sovvenzioni govemativo, prosperarono assai meno 
di quelle che formarono ìl capìtide primitivo col sacrificio. 

Ma percirio, amandovi davvero e non adulando servii- 
mente a debolezze che sono o* possono essere in voi, vi con- 
sìglio il sagrificio, non scema il dovere in altmi. Olì uomini 
che le circostanza hanno fimiiti di ricchezze, dovrebbero in- 
tenderlo: dovrebbero intende» che la vostra emancfipaztone 
è parte d*un disegno di Provvidènza, e che si oompirà ine- 
vitabilmente 0 con essi o contr'essi. Parecchi tra qnéUi uor 
.mini, e segnatamente gli uomini di fede i-cpubblicana, inten- 
dono questo fin d'ora; e fra essi, se darefo loro provo di vo- 
lontà e d'onesto intelletto, troverete aiuti airimpresa, Rssi 
potranno. — e lo faranno appena s'avvedranno che la ten- 
denza all'associa Sibne è, non capriccio d'un'ora, ma fedo di 
maggioranza tra voi — spianarvi le vie del credito, sia con 
aaticipazioni, sia fondando Banchi che accreditino il lavoro 
fiitiiro, Ja £mz& collettiva degli x)perai, sia tumnettendovi a 
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pnr!Ri~ip.".zione nei benpfizi delle loro imprese, stadio interme- 
dio ù'ii il |irL'wont,n c. l'uvvenire, 'Vài qualn rami gli creste pro- 
babil monte il iiÌccoId i-:"i[iit;ilc c!ic iniri.n o niras,'!(ici;i;(ionc in- 
dip.'n.ÌGiitf. Ni'l IM-^K. rlio Lilti^.vr' csisi.uici (ritì, sotto 
nomo di fiimchi di nrìfirjf.azionc o .li Ikinrhi del popolo, 
iatiuizioni s\Smc.. Nella S,'.«ia ^ liiif.u iÌli. parecciii iiiinchi 
nreiLtia OL'ni uomo di nota probità clic iiiijiRgiii l'onore e 
ppus.'nti mallevadore un altro individuu d'oiieata egualmente 
speccliiat!!. E l'aiuniissifìne de^li operai alla pnrteeipaaione 
negli utili è noriaa adottata con singolare Bnooessu da pa> 
recchi Capi-lavori (1). 

XII. 

§ 1- 

Ma lo Stato, il Ooywno — iatituzione legittima BoltHmto 
quando è fondata sopra una missione ù^educaxione e Ai puh- 
gressQ ancora fraintesa — ha debito solenne verso voi 
che poira facilmente compire se sarà un giorno Governo 
Nazionale davvero. Governo di Popolo libero ed Uno, Una 
vasta serie d'aiulì potrà scendere allora dal Governo al Po- 
pola che risolvorebbo il problema sociale senza spogliazioni, 
senea violenze, senza manomettere !a ricehe/.za acquistata 
aMeriormenfe dai cittadini, son/,a ^u.'^eitarc (jucirantogoniBiao 
tra classe e classe cìi'e ingiusto, immorale, fatale alla Na- 
lione e nbe ritarda in tig^'i vi.sibihiirnte il progresso francese. 

rn|)]ii'in-i/;ni)." Kuiriifi'sl.al.i piililili(;iUneiHii da^li iliituti gover- 
naiivi, rollii frei|uoiile (iiscu>yÌoiH' sul loro prini'ipiu fonda- 
merilab; noll'Ass^Miiblca. ella ìcinVuiXAiotM ilala a tutte le 
AasDcianioiii volontarie costituito aulb: Iwsi accennate pìil 
aopra : 

Mit.'liuraraenii nelle v'e di comunicazione e abolìzioBe di 
quanto inceppa ora il trasporto dei prodotti : 

(t) ID nma, a rulwd' tB )• «.bUliwaUdl puiv* il'HlUd del ripu 
ciUn, ruBJiu n qnel H-nafa, è aoW.le ta 1» impinià ili (b« vi*- 
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Istituzione di magazzeni o luoglii di deposito pubblici, dai 
qaalì, accertato il valore approssimativo ddle merci conse- 
gnate, si rijascerebbe alle Associazioni un doeumanto o bono 
simile a un biglietto bancario, ammesso alla dreolazione e 
allo econto, tanto da render capace Vassocieuime di poter 
coDtinnwe nei suoi lavori e di non e«sere strozzata daJla 
necessita d'una vendita immediata e a ogni patto: 

Concessone dei lavori che bist^nano allo Sfato, data ^oar 
glìanza di patti, alle .^sociazioni : 

SempUficBzione delle forme giadiziorie, oggi rovinoso e 
spesso inaccessibili al povero : 

Facilità legislative date alla mobilizzazione della proprietà 
fondiaria ; 

Mutamenti! radicale npl sistema dei iribiif.i piiblilici : so- 
stituzione di un solo trilmlo sul reddito all'attuale, com- 
plesso, disppiidioso s'stema ili trifiuti liit-ctti e indiretti; e 
sanzione data al principio elio In ri/a è i-ox-ra — che, senza 
vita, non essendo ]);)s?Ìliilo lavoro nò prop:c(;sso nù compi- 
mento di doveri, il trilmto non può covn ilici are die dove 
il reddito supera la oiFrit di danaro necc^sro-m alla vita. 

Ma v'iia di iiin. L'infauioi'amiMito n nppropriaKiòne dei 
posscdimriiti ('(■■^!osias;ici — alto rh'oi' non riova iliscntore, 
ma elio e iaevitaliiliì ofrnt ipial volta la N^ixi-nc s'assuma 
una missione d'odticoziono e di progrc'^so coll'^ttivo — porril 
nelle mani dello Stato una somma di rì''nhczna più vasta 
ch'-altri non pensa. Or ponelis cito a (pTCsta s'a^pinnp'a il 
valore rappresentato dalle terre, dissidabili e fertilissime, 
tuttavia incolte — il valaiM rappresentato da^'li ntili dello 
vie ferrate e d'altre iinbblirho imprese, la cui amniinifilra- 
zione dovrà concenti-arsi nello Stato — il valore rappi'e- 
sentato dalle proprietà territoriali appartenenti ai Comuni (1) 
— 'il valore rappresentato didle successioni collaterali àia 
si di Ift del quarto grado dovrebbero ricader nello Stato — 
ed altri, ch'è inutile enumerare. Ponete die di tutto questo 
immenso cumulo di ricchezza si formi un Fondo Naziohalb, 

(I) QDtlli pniprlr'.'i «rpirl'ntoiia Irgshnmt M ComD>, ijuritaunft *l blMistsl 
iti Conuw. Man il iiinn di rapirle li Comnl, m di n>Bnn»ta al pomi d'oROl 
Èmbbm, (■e«Bdo d'em, lallo diN^t» 4el COMgU drlllTl CoaDiiall, li tnpHtlt 
iBtIianbU» itVt Mttiattml apirtlt. 
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consacrato al pn^resso intellettuale od econoniico di tutto 
quanto il paese. Perchè una parte considerevole di ciuci 
fondo non si triisfjnnGreb^a, colli; jiro.?,iuxioni riihicsle a 
impedirne Io sp^?i'i>cr(i, in (in fun'lo rli cre.liicj ili^ti ilniirs:, 
con un interessi! 'If^li'nno e mezzo o del cine pnr cento, alle 
associ e. fiorii vulunta;'ie oiipraie, costituite yuHe norme indi- 
cate l'ili M.ipr.i, e flie p.ìrgL'rclilj'jro sii'ur'ezzit tli mnraìità e 
di capaciU'i ? Quel ciipitale ilovreliVessei' s-j.'-ì\i al lavoro 
dell'iiv venire e iim <riiii:( suh i;cncr.iKÌi.ne. M:i hi vasta 
scala ilolle (i|iiTaK;iinÌ ,i^di'?iiiTrcbbe CLinijicnsu allo periUti' 
di tL'ni|io in tcmp,i inevitabili. 

La (iislriijuz'.Kic di ijui^l iri-dito dovrebbe fiu-si non dal 
Governo nu ili un iNazionale Centrale; ma, invigi- 

lante il l'iiu;;:' N:i/: i;;ali\ ila Banchi locati amminis&ati 
ila Consiyìi Cnniuniih' rlelli'r;, 

Renza sottrarre al!:i rii-cli-^itza alliiale delle varie riassi, 
senza aftrilniiro a ima pula il ri-^avato i!oi triluifi, el,-, eliiesti 
a tt'ìli i rittiiiHni, deve ero-arsi e lieaefizia ili fi'.tii, l'in- 
sieme ik'gli atti ijui suggeriti, dìffon'Ienilo il credito per ogni 
dove, aecrescendo e migliorando la proiluniune, costringendo 
l'interesse del danaro a scemare gradatamente, afiidundo il 
progresso e la continuità del lavoro allò zelo e all'utilità di 
tntti i produttori, sostituirebbe anna cifra di riccliezica con- 
centrata in poclie mani e imperfetta mento diretta, la na- 
zione ricca, manepgiatrice della propria produsione e del 
proprio consumo (1). 

§2. 

Ed è qaesto. Operai Italiani, il vostro avvenire. Yoi potete 
alBnttarlo. Conquistate la Patria, Conquistate nn Governo 
popolare elle rappresenti la vita collettiva, la missione, il 
concetto. Ordinatevi tra voi in una vasta universale Lega di 
Popolo, tanto che la vostra voce sia vo^e di milioni e non di 
ik pochi individui. Avete il Vero eia Giustizia per voi; la 
5 Nazione v'ascoltei':!. 

Ma badate, e ere-iete alla parola d'un uomo elio studia da 
trent'auni l'andamento delle cosa In ^!uropa e lia veduto fal- 
li) lidi NMa ■ |U«. iw. 
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Uro a buon "porto, pei- iramaralil;i .rm,mini. le ni,, ,;,„fp 

Utili imprese. Non ripsnirpt,- ^« r,„„ 

qniBtereto lesercizio Hei vn^i<-^ .k..,-,. . , . 

tal eacrilScio. coll'attivifà, /..■.w^.r.g... c ' ■ ^ 

00 t&rere compito 0 da compii'-:' ..H„n..,,,-.. , . 

ddlegoiemo, in nome di non so <),.;,t^ ""^ 

che gli uonuni del materialismo v'i„^«<rn.n„ , ^ 

»e non trionfi d unora. aeguiU da d^li.=;/-.i i- q j 

che Ti parlano in nome del bene'""- 

naie, vi tradiranno. Cercano r s^i pi-^e ii 'o'-o i e - - ■ - 

fratelleranno con voi. com!> -^"n -n e' n'~ ■ ■ 

avranno ostacoli da superare per t.on<,„;d«.i„. 
mercè vosira, l avranno, v'abbandoneranno pen„.../..-l 
quillainenfe della loro conquista. È li sto--- ■^■^''•-^•^■ao 
mezzo secolo, e U nome di questo mez» secolo é 

^.o.,a doiore e di sangue. Io li ho veduti gli «omini 
che negavano Dio, religione, virtù di dovere e rtfsa-ifi.io 

:" "iritto alla felicità, al godimento ■ 

^ ". ' di popolo 0 libertà sulla labbra, 
, V- ^' delia nuova fede, che impi-n- 
■ . " " ^ Quiiiido sapri ad 
..: ... , .. '■'""'j^"'iii;cii(jaraa. lavia 

p _i ; ... " •■-'"'Il .«:erui il ai UopO- 

g,..15 ' 1-'— ■"■'"ri' dui-aw, erano stati 

.1 ^■""■'^ wcieuza d una Legge 

, ""^o'Onii mi[)osia ali uomo da 

sac II P re o nel 

f d P PPO- 

q fi] 0 " 

iavvemra. tradii h< i i. :.. , ---■■■a.. r 

immorale pe an aUa stota 

ralene cap c e n n e- 

operai di Francia r;m.„..^._.; 
dicembre, perchè '---^ 

«reder» ch« lo p,o„^ ^ ad arto fra l„ro, d. 



" i't uc3sej-e mate- jSj» 
a illudevano W; 
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aveva s;ifiito la libiTla .Iella p^.tna, avrebbero forse potato 
diventar l'atti. Op-f;i i:iir)oniaiKi perduUj la libertà senza aver 
coni!iir:A(.at,o il b''-nfsH'n: No: senza ni", senza rnsciciiza di 
If^fre. s'ri:'-:i tiionilit^ì, senza [loieiiza ili sai/rilicio, periinti 
(lieiraai.l iiDmini cbo non hanno au ll'ile, ni culto del vero, oó 
vita (l'apuùtuli, nè cosa alcuna fuonciiè la vanità dei loro 
sistemi, io lo dico con profondo convinoimento, non riuscirote. 
Avrete sommosse, non la vera, la grande Rivoluziohe che voi 
ed io Invochiamo. Quella Rivoluzione, se non è una iUosione 
d'^istì epronati dalla vendetta, 0 un'opera relig^iosa. 

Migliora» voi ataasì ed altrui: è questo il primo intentcKecI 
6 la aaprema Bperasza d'ogni riforma, d'ogni mntamento 
flooìaìe.' Non si cangiano le sorti dell'uomo, rintonacando, ab- 
Iwllendo la casa ov'egli abita : dove non respira nn'anima 
d'tfomo ma on corpo di tchiavo, tutte le riforme soni inutili ; 
la casa rabbellita, addobbata con lusso é sepolcro imbUm- 
catOf e non altro. Voi non indurrete mai la Sodetft alla itaìo 
appartenete e sostituire il sistema d'assaeiàsione a quello del 
* salario, se non provandole che TaasociojiiaHe eirh tra voi 
stromento di produzione migliorata e di prosperità collettiva. 
Bnon provero'e qn^sto, se non mostrandovi capaci dì fon- 
dare e mnnienere !'(w*oc;*i7Jio«e colt'onestà, eoll'amore reci- 
proco, «olla facoM di sacrificio, coll'atTetto al lavoro. Per 
propreJire, vi conviene mostrarvi capacf di progredire. 

Tre cose sono sacre; la Tradizione, il Progresso, l'Assooia- 
tione, « Io-credo » — scrissi f|Tieste cose venti anni ndilietro 
— « nella immensa voce di Dìo che i secoli mi rimandano 
« attraverso la tradizione univei'sale dclTl 'munita: ed e^sa 
< mi (lice che la Famiglia, la Nazione, l'L'niii-iità sono le tre 
■< sfere dentro le (|ii:lIÌ ì'in'ì iridilo iimiini> devo lavorare al 
« fina uuniiiìie, al |jei'fe?,i"iiamciito m^irale di so stesso e 
« d'alii ui, n inejrlii. ^\ s-r stt?Sf-o iiitvavei'^^o l'Iì altri e per gli 
^ * altri: essa mi dife eli.' la propi-irtà e destinala a mani- 
B-^leatare l'attività dell'individuo, la parte ch'ali 

^^gak&dla trasformaziiiho ilei mondo tisico, come il diritto di 
' flH^foSteve manifestare la parte ch'egli ha nell' amministra- 
^ «ione del mondapolitico; e3S&*midica che appunto dall'usa 
* più o meno buono di qnestì diritti, in quelle sEened'alti-ritt, 
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< dipende davaAti e Dio e agli uomini i! monto o demerito 
« djgli individui; essa mi dice Che tutto queste cose, clementi 
« della natura umana, si trasformiu>ono, sì modificarono con- 
« tinuamente ravvicinandosi all'ideale del quale abbùimo nel- 
« l'anima il presentimento, ma non possono essere distrutta 
« mai; e che i sogni di comwtismo, d'abolizione, di confu- 
« sione à^^individuo neAViruieme sociale, non furono mai 
« che passegjcieri accidenti nella vita del genere umano, tìsì- 

< bili in ogni grande crisi intellettuale e morale, ma inca- 

< paci di realtà se non sopra una scala menoma come i 
« Conventi Oìstiani. Credo nell'eterno progresso della vita 
« nclln creatura di Dio, nel Proprosso del Pensiero e dalla 
« Axionc, non solumente rcll'uoino del passato ma nell'uonio 
« dell'avvenire; eredo die itaporti non taoto di determinare 
«la forma del progresso futuro quanto di aprire, con una 
«educazione veramente religiosa, le vie d'ogni progiresso 
« agli uomini e di renderli capaci di compirlo; e credo che 
« non si fa l'uomo m!t:lioro, |iiiì amorevole, pliì ri'>tiile, più 

« divino — ciò l'h'e il r;>:s'[-(V'"c i U-'-.rn -- i. ihnandolo ' 
« di goJinmufi fclu-i, pni]>oiìona .-li a ^ -^i- .'■■II:: \iia t|uellii 
« irenia che ha nonio Vn-\,-> i.cll'A ^sa'-n/.i.jc.e come 
« nel solo menzo die noi i^ossedianui ili compir.' il I'imi-H'os^ìo, 
« non solamente [lorcliù ossa ii!olti|ilii"a l'axinnc delle for/e 
« [n-oi)nttri''i, ma pecche essa ravvicina (ullo le diverse mani- 
« fcsia/ioni deil'aniriia umana e la m che la vila dell'/w//- 
« Wi/m abbia comunione colla vita vullrlth-u: epoche Xfis- 
« sociaiione non può osso: e fi-coada so rum e-^islendo fi'.i 
«individui liberi, fra nazioni cap^i-i di co^-ienKa delia 

« loro missione. .Credo che l'uomo devo raan?Ìacn e vivere 
«e non avere tutte l'ore della esistenza assorbite da un 

< lavoro materiale per aver campo' di sviluppare le facoltà su- 
«periori che sono in Iniì'^naa tendo l'orecchio con terrore 
« alls Tooi cbe dicono agli uomini : nutrirsi è lo scopo vo- 

« atro ; godere è ti voitro diritto, perchà io so che quella pa- | 
« rola non pa6 creare se non egoisti, e fu in Francia, ed ^ ^ 
« trovo, e comincia ad essere pur troppa in Italia, la condanni 
« d'ogni nobile idea, d'ogni martirio, d'i^ pegno di fìitora 
« graudozea. i 
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« Ciò ohe toglie in oggi vita aU*[TinanH& ò il difetto d'una 

< fede'coiiiune,d'un penaieroadàttato da tutti che ricongiunga 
« Terra e Cielo, Uuìverso e Dio. Privo di fede sifTatta, l'uonio 
« si 6 prostrato davanti alla morta materia, e s'é conservato 

< adoratore dell'idolo Interesse, E i primi sacerdoti di quel 
€ culto fetale Girono i re, i princìpi e i frisU Governi dell'oggi. 
« Essi inventarono l'ofrìbite formola: ciaseuno par sé: eape- 
« vano che con essa creerebbero l'egoismo : e sapevano che 
« tra l'egoista e lo schiavo non ó che un passo ». 

Operai italiani, fi-atelli miei, evitate quel passo. Neil* evi- 
tarlo, sta il vostro avvenire. 
' A voi spetta una solenne missione, provare die sinmo tutti 
figli di Dio 0 fratelli in Lui. Voi non la compirete se non mi- 
gliorandovi 0 sufidisfaccndo al DovEitii. 

Io v'ho additato, curao meglio lio potuto, qutil sia il Bovore 
per voi. E il principale, il più essenziale fra t'-tti, è quello 
che acete verso la Patria. CoErtituirla à debito vostro; ed è 
pure necoaaiti, Orinmrau'ginmenti, i n^czzi di'ì i^iinli v'Iin par- 

■]a(u, non poss-.n., voniiv ch.^ dnìk l',;(rin v I.ilm'a. Il 

niiglionuii^^nl.) -Icll- roii.|Ì7,i<,ni sociali luui |.ii,'-s.:,-iidcr3 

che dal vomirò ;,art,;.-i|i;ir« nolla vita [Hiiiii.-a il- ila Nazione. 

.Senza ro/o, min avn'In mai rapiircsiciìlanli veri delle vostre 
aspirazioni, dei vostri liisii,-;ii. S(-n/a un Govitri popolare 
che da Itoma sci-iva e svo);ja il Patto It.m.t.vno, fundato sul 
con.wnyf^ e l'ivolto a! proffrcsso <li /u/li i ^■illaiìini dello Stato, 
non ò voi speranza ili mr-f-lio. Quel giorno in eui,sej;uciido 
Tesompia dei soci'nì/a/ì francesi, voi s^parurele la ijuostione 
nodale dalla p^ìlitica e dìi'ete: Noi possiamo trmancipard, 
qualu/ir/ff xiafa forma d !stitv.ziuni chr rr/jfje In Patria; 
segnereste voi stessi la perpetuila ilei vostro servaggio. 

E v'additerò, nell* accomiatarmi da voi, un altro Dovere, 
DOR meno Bolenne di quello che ci stringe a fondare la Patria 
Libera ed Una.' 

La vostra emanoipasione non può fondarai che sul ti^onfo 
d'un Principio, l'unità della Famiglia Umana. Og^ la metà 
ddl% fitmiglia umana, la metà dalla quale noi cerchiamo iapi- 
razioai e conforti, la metà che ha in cura la prima ednca- 
cazione dei noatrì figli, ò, per singolare contraddizione, dichia- 
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rata civilmente, politicamente, socialmente ineguale, esclasa 
da quell'Unità. A voi die cercate, in noms d'nna verità reli- 
giosa, la vostra emancipazione, spetUi di protestare in ogni 
modo, in ogni occasione, contro quella ne-^azioaù dell'Unità. 

lìemancipaxione della donna dovrebbe essere contìnua- 
mente accoppiata per voi coti' emmicipazione dell'operaio e 
darà al vostrolavoro la consecrasioned'una verità universale. 



Digilized Dy Google 



Kota Alla pagina Ì03. 



I iiiÙDe di 30O,0tS Ir. 

~ ■■■■ "" " "i"-''' I'"" 'Il rir" iiirnl osUtola e rìcoiU- 

Atcuoi (ri Inni i"ininino Wm ,-Oì ioi» limii'^i, In iniirriill « itronnsll ii hT0rO,aB 
tihHt di tir» Wmo rniiclil. Ho rn iniliipriiMMrc ign uptiil* di «Imdulon» Clk- 
Muiin dmii n-Miriail niit liii), non Miu ratina, ]0 fnnelil. Iknnl apwi], non ntnU 
inl-iBB' ilirriUi niil* ••Hicik, tggtma'ra ■ quel iilnoU upiula l« loro pluola oBwM, 
B II 1* nurio IBtB. n|(iDt>U la aomii» ili it9 trucU e GO cenluimi, l'uwu«iluu 
fn <l.rlii.nli> roiiiliilU. 

Quii IDiiiIo fi>rl<lB tn IntulDricnia tli'lmplinli 



(Ioni» lu per r»iiH'iail"na ciò rli'a un* Tiiinr-i mi roaiiiiclar d'una iiuarnj e fu r*. 
klmlD. P*g*U I Miu ttutib'il. rlnianc» par oini nithi ni» Mwiudlfr.VaDI »a- 
trMml. Va n>nTriiD'u tbo rlirn-Miilu iunie lune di nliria S [nntbi, *l rooMCnir^ua il 

gi«Io imo d> un iiiiin, ti riniilruiiii uilemt «Ile luro Iitniglle n iikiìm coiliune; U 

Aniurj y r luiiii un me-e, il nlifin non (u fhs di cinqne (nnchl tu Klllmoin, frti 



iiaw l> iiiinl'On IcatiDioniann dui prointiil coBqnbUli. Dil dim d'ics» 
Mtn «bdoiudulo miI ■ 10, IS, 3t rnuOf par (UmuM; ■ quella aomiM 



Gli (Cui.xnLi .<i i^TDiQ sdfnniiitnnD i un iiiDre di franrlil UO tenlulmj. 
Le Ritiri « Ji> uiiicrlfl piiii.u r-ppr«,[ii.,y4iiii 2ì,'J71 [ranchi 18 ctnlctlml. 
U pOiuruglio dcua .-cciciii coDlciini.! bicUriil p«r JEiO mnthl. 
Il tOD» dai debiluil, cn« pa><.iuiH, qu.» luill. uliii i tr. USI • Hit. ». 
L'ililro cn dgnquo di 39,317 tr. Ut uiiIhìdiI. 

Ba qatMa *Ui>o t> ^oo*eU nnn «n dcblirife (ha di tTIT Ir. Bl etoL Id ileanl tr 
• di ISSO rr. ■ SD pdarenil operai dal meilioto ci* ««ut iioprtil*U all'u 
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